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INTRODUZIONE

Il titolo della rassegna dice proprio il vero. Sì, la figlia Sophie racconta che suo padre
Jacques Tati a suo tempo aveva rifiutato la "Legione d'Onore" (la più alta decorazione
della Repubblica Francese, consegnata personalmente, nel suo caso dal Presidente De

Gaulle) perché  temeva che dopo una simile onorificenza, di non potersi  più comportare
alla sua maniera. C'è già in questa rinuncia tutta la cifra della libertà e del prezzo disposto
a pagare per la scelta di essere un autore appartato, eccentrico e sincero. Di rimanere Hulot
finché è possibile. Di rifiutare quindi anche le ricche proposte che gli venivano da
Hollywood. Di compiere un'altissima parabola artistica limitata a pochissimi film, e pure
drammaticamente culminata con il fallimento della sua società di produzione,  la svendita
dei diritti delle sue opere e perfino la perdita della casa di famiglia di Saint-Germain-en-
Laye. Tuttavia di Tati è rimasta intoccabile, e col tempo sta ingigantendo, l'unicità della sua
creazione artistica che nel panorama del cinema comico (e non solo) svetta alta e prezio-
sissima. Tati si è incarnato quattro volte soltanto nel suo personaggio Hulot (più l'appren-
distato iniziale del portalettere François). Un numero davvero modesto rispetto alla quan-
tità "industriale" delle apparizioni di Chaplin con il suo Charlot o di Buster Keaton con il
suo imperturbabile personaggio scavezzacollo, gli autori comici precedenti a cui i critici del
tempo  hanno rimandato un po' troppo superficialmente Tati per la sua ispirazione iniziale.
É certo venuto a maturazione il tempo di riconoscere al creatore di Hulot tutto il valore
della sua originalità e grandezza. Con solo il rimpianto di essere approdato davvero tardi al
cinema. Che in qualche modo ha rappresentato una nuova carriera dopo aver percorso ad
alto livello, con grande successo e lungamente quella di mimo-fantasista nei più importan-
ti teatri e music-hall. Chaplin a venticinque anni e Keaton a ventidue erano già autori-atto-
ri-registi delle loro opere. Tati ne ha quaranta al tempo di Giorno di festa. Pazienza. Ha
comunque fatto in tempo a lasciarci grandi film, lungamente pensati, scritti e organizzati
con la cura di chi in ogni opera riflette con tutta l'attenzione e la passione possibile sull'u-
manità che lo circonda. E spesso vedendo e mostrando per primo cosa stava avvenendo
davvero nella felice società del benessere del suo tempo.
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TATI E LA SUA VISIONE DELLA VITA

Con dichiarata anarchia, manifestata sullo
schermo con libertà, eccentricità ed allegria,
Jacques Tati racconta la vita quotidiana come

una continua commedia che non ha mai termine e i
suoi lavori rappresentano una formidabile satira sui
riti sociali. Uno dei progetti che aveva in mente di
girare dopo Parade si sarebbe dovuto intitolare
"Confusion": "Confusion è la parola della nostra
epoca. Si va troppo in fretta. Ci dicono tutto quello
che dobbiamo fare. Organizzano le nostre vacanze. La
gente è triste. Nessuno fischietta più per strada (...)
sarà sciocco, ma mi piacciono le persone che fischiet-
tano per strada ed io stesso lo faccio. Credo che il
giorno in cui non potrò più fischiettare per strada sarà
una cosa gravissima". Sono gli "assurdi" ritmi quoti-
diani il suo bersaglio e lo centra soprattutto con
Monsieur Hulot; personaggio tranquillo ed impassibi-
le dall'aria parecchio stralunata, vestito con imper-
meabile, cappello, pantaloni un po' corti e immanca-
bili pipa e ombrello. Le trame sono poco strutturate e
le gag si susseguono continuamente senza avere
necessariamente una logica; Tati-Hulot più che parla-
re borbotta esprimendosi quindi con una comicità
dalla narrazione prevalentemente visiva e con una
scarsa presenza dei dialoghi se non con lo stesso bla-
terare del protagonista; i campi di ripresa sono lunghi,
le inquadrature minuziosamente costruite con un'at-
tenzione particolare ai personaggi dislocati ai margini
del campo; infine con l'intensità del sonoro, inteso
non come dialogo ma suono, viene guidata l'attenzio-
ne all'interno dell'inquadratura stessa. Sostiene
Rowan Atkinson, ovvero Mr. Bean:"Tra i comici post
bellici, che hanno avuto più influenza soprattutto a
livello di comicità visiva, è Tati con il suo Mr. Hulot". 

In alto: Buster Keaton,
Jacques Tati, Harold Lloyd;
sopra: Jacques Tati, Mack
Sennet, Stan Laurel
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TATI, L’UOMO E GLI INIZI

Jacques Tati nasce il 9 ottobre 1907 a Pecq, nelle vici-
nanze di Saint-Germain-en-Laye, nel dipartimento Ile
de France.  É nipote di Dimitri Tatischeff attaché mili-

tare presso l'ambasciata russa a Parigi. Da parte di madre è
nipote del signor Van Hoof, mercante olandese di cornici
artistiche emigrato a Parigi. Trascorre la sua infanzia nella
casa di famiglia di Saint-Germain-en-Laye, dove il padre
Georges-Emmanuel ha ripreso la soddisfacente attività del
suocero. 
Dal 1926 Jacques è apprendista nell'atelier paterno, fino al
1928, quando effettua il servizio militare presso il reggi-
mento di cavalleria di stanza proprio a Saint-.Germain. In
seguito entra nella squadra di rugby Racing Club de
France. Questa nel 1931 mette in scena una rivista di
music-hall in cui Tati mima un certo numero di sportivi.
Già nell'estate del 1924 si era esibito sulla spiaggia di Saint
Tropez per la prima volta in un numero di mimo. Lasciata
la casa di famiglia, dal 1932 entra nel mondo dello spetta-
colo: scrive la sceneggiatura del corto "Oscar, campione di
tennis" (Oscar, champion de tennis), di cui è anche inter-
prete, recita al Gerny's, , scrive e interpreta un altro corto
"Bruto cercasi" (On demande une brute), recita al Ritz, in
uno spettacolo con Maurice Chevalier e Mistinguett, al tea-
tro Michel, e a fianco del celebre clown Rhum interpreta
"Allegra domenica" (Gai dimanche!). La celebre scrittrice
Colette lo ammira al teatro ABC nel 1936 e commenta nel
suo Diario: " Questo giovanotto inventa qualcosa che par-
tecipa alla danza, allo sport, alla satira e ai quadri viventi.".
Collabora con René Clément e lavora in locali importanti
di Parigi, e si esibisce anche all'estero. Durante la guerra si
rifugia nelle vicinanze di Sainte Sévère-sur-Indre, si sposa
con Micheline nel 1944, e dopo la liberazione riprende il
cinema in qualche ruolo secondario. Rientra nel mondo del
music-hall come mimo imitatore di personaggi sportivi.
La svolta avviene nel 1946 quando scrive, interpreta e rea-
lizza il corto "La scuola dei portalettere" (L'école des fac-
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teurs), grazie al quale vince il premio Max Linder. L'anno dopo realizza Giorno di festa a
Sainte Sévère-sur-Indre e incomincia la grande avventura del successo e della notorietà.

La statua di Monsieur
Hulot “osserva”  la
spiaggia di  St. Nazaire
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Regista
La scuola dei portalettere (L’école des facteurs), corto (1946), Giorno di festa (Jour de
fête) (1947-1949),  Le vacanze di Monsieur Hulot (Les vacances de Monsieur Hulot)
(1953), Mio zio (Mon Oncle) (1958),  Tempo di divertimento (Playtime) (1967),
Monsieur Hulot nel caos del traffico (Trafic) (1971),  Il circo di Tati (Parade), film per la
TV (1974),   Forza Bastia, corto (1978) 

Attore

Oscar, campione di tennis (Oscar, champion de tennis), corto, di Jack Forrester (1932),
Bruto cercasi(On demande une brute), di Charles Barrois (1934),  Allegra domenica (Gai
dimanche!), corto, di Jacques Berr e Jacques Tati (1935),  Cura il tuo sinistro (Soigne ton
gauche), corto, di René Clément (1936),  Ritorno alla terra (Retour à la terre), corto
(1938),  Solo una notte (Sylvie et le fantôme), di Claude Autant-Lara(1946),  Il diavolo in
corpo (Le diable au corps), non accreditato,  di Claude Autant-Lara (1946),  La scuola
dei portalettere (L’école des facteurs), corto, regia di Jacques Tati (1946), Giorno di festa
(Jour de fête), di Jacques Tati (1949, ) Le vacanze di Monsieur Hulot (Les vacances de
Monsieur Hulot),  di Jacques Tati (1953),  Mio zio (Mon Oncle), di Jacques Tati (1958),
Cours du soir corto, di Nicolas Ribowski (1967),  Tempo di divertimento (Playtime), di
Jacques Tati (1967),  Monsieur Hulot nel caos del traffico (Trafic), di Jacques Tati
(1971), Il circo di Tati (Parade), di Jacques Tati (1974).

FILMOGRAFIA
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I FILM DELLA RASSEGNA

GIORNO DI FESTA
LE VACANZE DI MONSIEUR HULOT
MIO ZIO
PLAY TIME -TEMPO DI DIVERTIMENTO
MONSIEUR HULOT NEL CAOS DEL TRAFFICO





GIORNO DI FESTA
(Jour de fête, 1948, Jacques Tati)
Jacques Tati (François il postino), Paul Frankeur (Marcel),
Guy Decomble (Roger), Mainée Vallée (Jeannette), Santa
Relli (moglie di Roger)

IL FILM SCENA PER SCENA

In paese sono già allestiti i festoni e i
decori della festa, mentre da fuori sta
arrivando lentamente nelle strade di

campagna il carro del giostraio Roger salu-
tato dai contadini al lavoro nei campi. 
Passando, i cavalli finti della giostra sem-
brano spaventare i cavalli veri che fuggono
lontano, mentre un ragazzino segue festoso
il carro preceduto da un bel gruppo di oche.
Una vecchia paesana piegata quasi in due
dall'artrosi con una capretta al guinzaglio
(che per la durata del film si alternerà alla
figura del pittore - che tuttavia questi non
dirà mai una parola -  quasi a testimoniare
gli avvenimenti che si susseguiranno) com-
menta i primi piccoli momenti dell'arrivo in
piazza del carro, i ragazzi che accorrono e il
pittore che si prepara a immortalare quel
giorno di festa. 
Dal carro  scende Roger pronto a cogliere
l'occasione per bere un bicchierino con il
sindaco, mentre la moglie incomincia a star-
gli addosso perché lo conosce bene, come
noi andremo a scoprire. Il gestore del caffè
ha addobbato l'esterno del locale e vernicia-
to le sedie che tuttavia sono ancora umide.
Sua moglie si è agghindata modellandosi a
un figurino di alta moda senza tuttavia asso-
migliargli molto. 

I ragazzini del paese aiutano a scaricare i
cavalli della giostra e Roger occhieggia la
bella ragazza che sta a una finestra. Il vec-
chio banditore con il suo tamburo annuncia
lo spettacolo cinematografico per la sera in
piazza, si tratta di un western.  E Roger  fa il
cascamorto con una ragazza. 
Alcuni volenterosi tentano di issare un alto
palo nel centro della piazza. Evocato dal-
l'occorrenza di mettere una lettera nella cas-
setta della posta, sopraggiunge François, il
postino del paese, che con la bici evita muc-
che,  scaccia vespe che lo aggrediscono. 
Il contadino che lo osserva da un'altura non
sente il ronzio e rimane perplesso a vedere
come si agita François. Fino a quando le
vespe non arrivano anche da lui. 
Il postino entra nella piazza proprio quando
il palo sta cadendo e fa appena in tempo ad
entrare nel caffè con la bici, anche se questo
non piace per nulla al proprietario che non
ha capito quello che è successo. 
Roger e altri prendono in giro François e lo
spingono a organizzare l'operazione di alza-
re il palo. Si dà da fare, trova un martellato-
re strabico ma riesce a cavarsela molto bene.
Poi, levando una sedia fuori posto del caffè
e mettendola vicino alle altre, salva il pro-
prietario da una caduta mentre cammina su
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di esse per aggiustare i festoni sulla facciata
del caffè. 
Ma non salva più, quando, avendo bisogno
di una sedia, ne toglie una proprio quando il
proprietario sta ancora passando sulle sedie.
François riprende il suo giro di consegne e
seguendolo conosciamo diversi ambienti
campagnoli, ed a ogni occasione racconta a
tutti dell'impresa del palo. 
Una capra si mangia il  telegramma appena
portato.
Entra in una casa dove un uomo si sta
vestendo per l'occasione, ma quando
François chiude la porta che lo nascondeva
vediamo che l'occasione era un funerale.
Nella febbre di raccontare cosa era successo
in piazza non si avvede dei pasticci che
combina. Intanto i paesani affluiscono in
piazza chi a piedi chi in carretto. 
La giostra incomincia a girare e le ragazzet-
te, tutte agghindate vanno a farsi ammirare.
Sta arrivando anche la banda e la festa entra
nel vivo. 
Il giostraio ha allestito dei piccoli stand da
fiera. Fa vincere la ragazza con cui fa il
galante, ma la moglie lo tallona. 
Nel solito posto anche la banda incontra le
vespe.
Arriva François proprio quando un rumore
fa credere che il palo gli stia cadendo in
testa. Entra ancora una volta nel caffè con la
bici e ne viene cacciato in malo modo, anche
perché ha danneggiato il telefono e gli si è
intimato di portarlo subito a riparare. 
François, sempre incerto se continuare le
sue consegne o partecipare ai divertimenti
della festa, viene preso di mira dai ragazzini
e gioca al tiro a bersaglio sbagliando clamo-
rosamente tanto da doversene fuggire e per
poco non è preso a fucilate in un altro stand
dove è entrato per errore. 
Con una gomma a terra, alla fine entra nel
caffè per un bicchiere ma è preso in giro da
Roger e altri, continua a bere, non più bian-
chini ma cognac puro. Viene chiamato fuori

a vedere un documentario sull'efficienza e
rapidità della posta americana. 
Alla fine del film tutti lo sfottono, così al
caffè e fino alla fine della serata. 
É buio alla fine. Ubriaco non riesce a mon-
tare in bici perché non si accorge che è
appoggiata ad una staccionata, sbatte contro
un albero facendone cadere tutti i frutti,
rovescia il manubrio, s'infila in un cespuglio
di vespe  ed entra in un carro merci ferro-
viario fermo sui binari. 
É notte, tutto della festa è ormai finito.
Roger nel buio guarda la silhoutte della
ragazza nella finestra accesa per pochi istan-
ti. 
La mattina dopo la vecchia paesana com-
menta i segni del risveglio.
Anche François si sveglia, prende la bici e
va in piazza. Qui trova il solito manipolo di
buontemponi che lo prendono ancora in
giro, propinandogli consigli per assomiglia-
re ai postini americani. 
Parte poi come un razzo, attraversa un falò,
invece di evitarlo; sempre pedalando scim-
miotta un'efficienza ultra moderna fingendo
di parlare al telefono (l'apparecchio del caffè
che deve fare riparare) mentre passa davanti
a un auto della polizia militare che, sbigotti-
ta da quello che vede, finisce per uscire di
strada tra gli sberleffi di François.  
Questi entra nell'Ufficio della Posta. dove i
suoi colleghi stanno già lavorando con molta
flemma. Si mette velocemente e rumorosa-
mente in ordine, prende la posta per il suo
nuovo giro e parte a tutta velocità. Rimane al
traino di un motocarro ed usa la sponda
come ripiano di lavoro per timbrare la corri-
spondenza. Poi continua pedalando ed effet-
tua le consegne della posta così velocemen-
te che gli interessati neanche se ne accorgo-
no, in nome della rapidità americana, anche
se ancora tutti lo sfottono, specialmente per
quel nuovo stile. 
Il macellaio non fa in tempo a vedere che
François gli ha portato un pacco, che questo
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viene tagliato come un osso. 
Durante una sosta la bici rimane agganciata
per errore ad un auto che partendo se la
porta via. François deve correre molto per
raggiungerla dopo che nel frattempo si era
sganciata da sola e continuava a correre in
discesa. Dopo questa fatica si ferma al caffè
per un bicchierino e poi riprende la corsa
indiavolata. 
Causa incidenti, evita ostacoli, è più veloce
di un gruppo di ciclisti in gara, entra nel
catrame appena steso sulla strada e rallenta
per forza, la bici poi rimane agganciata ad
un passaggio a livello, ma ricupera perché
va dietro un motorino e raggiunge i ciclisti,

una freccia stradale in allestimento fa perde-
re la direzione del gruppo e alla fine
François cade nell'acqua di un fiumiciattolo.
Inzuppato d'acqua, aggancia la bici al carret-
to della vecchia paesana e tutto avvilito fa
ritorno al paese. Ma i contadini, vedendolo
gli chiedono di scendere ad aiutarlo nei
lavori dei campi e lasciano la posta a un
ragazzino che con la borsa a tracolla saltella
dietro al carro della giostra che se ne sta
andando via dal paese. 
Roger che lo guida, prima di mettersi in
moto ha gettato un ultimo sguardo alla
ragazza della finestra.

RECENSIONI

"La delineazione del personaggio non è venuta subito. E' stata molto
lunga. Disegnata un po' per volta e con l'apporto di diverse persone per
tratteggiare il "personaggio". Da principio il nome di Hulot è derivato dal
nome di un architetto vicino di casa di Tati. Il quale aveva allora degli scru-
poli a "rubare" il nome in questione perché pensava che il vicino avrebbe
protestato. Poi è venuta l'andatura e il passo elastico derivato da un com-

pagno d'armi che aveva conosciuto durante il servizio militare. Il profilo psicologico di
Hulot è passato anch'esso  attraverso il costume. Tati stava provando vestiti dove li trova-
va, cappelli, abiti… Finché un giorno gli offrirono un impermeabile che era troppo corto.
Trovò questo divertente, perché metteva in risalto le sue gambe e accentuava la sua altez-
za. Nella costruzione di Hulot, molto artigianale, ci sono voluti dunque di volta in volta,
gli amici, gli incontri e il caso"
(Jean L'Hote: Projet d'autobiographie de Jacques Tati)

(…) "Tati aveva deciso di buttare la pellicola di Giorno di festa, perché nel
suo studio non c'era più spazio. Ma io sapendo che a quel film papà tene-
va tanto, misi da parte questa pellicola". I giovani si divertiranno con un
film di Tati di mezzo secolo fa? "Il film è stato visto da 160.000 spettato-
ri. In Francia il film ha conquistato platee di ragazzini abituati a divertirsi
con computer e videogiochi" assicura Sophie (Tatischeff) , ricordando che

il prossimo 24 maggio Giorno di festa sarà proiettato anche nella piazza principale di Sainte
Sévère. La Tatischeff, che nella vita fa la montatrice, dice di non aver vissuto il "geniale
padre" come figura ingombrante. "Lui era un uomo semplice. A me a mio fratello non ci ha
viziati. A casa veniva gente come Margherite Duras, Boris Vian ed Edith Piaf, ma erano
trattati con semplicità come semplici amici. Non sopportava i ricevimenti, i premi, le meda-
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In questo squisito debutto nella regia cinematografica il mimo/comico
Tati è nel ruolo di un postino i cui tentativi di modernizzare le consegne
scatena una serie di deliziose gag costruite intorno ai festeggiamenti del
giorno della Bastiglia di una cittadina. L'abilità di Tati e il suo uso dei
tempi lo rende uno dei più completi comici della cinematografia dai
tempi di Buster Keaton. (***½)

(Leonard Maltin: Guida ai film, 2006)

glie. Non voleva essere riconosciuto per strada, ed ha rifiutato anche la Legion d'Onore,
perché temeva, dopo una simile onorificenza, di non potersi  più comportare in maniera
buffa, divertente. Tra gli amici italiani del padre annovera Federico Fellini ("con lui face-
va grandi passeggiate per Roma") e rivela che tra i possibili eredi della sua comicità met-
teva Maurizio Nichetti: "Era entusiasta di Ratataplan".
(Leandro Palestini. La Repubblica, 12 maggio 1995)

(…) Giorno di festa infatti propone già una delle tematiche più care al regi-
sta, quello dell'avvento della modernità, simbolizzato qui soprattutto dal
cinematografo che viene allestito nella piazza, con le sue ripercussioni sul-
l'uomo, emblematicamente rappresentato dal portalettere nonché archetipo
Hulot. François infatti con la sua andatura dinoccolata e sempre barcollan-
te stigmatizza l'incertezza dell'individuo di fronte al progresso; uno smar-

rimento tuttavia che non sembra mascherare né un'accesa critica sociale né alludere ad un
nostalgico ritorno all'arcaicità. La particolarità del riso suscitato dal personaggio di Tati sta
proprio nel fatto che non sembra offrirsi né come sorriso sofferto né come sorriso catarti-
co: pur sempre inadeguato alle circostanze, pur al centro di innumerevoli sberleffi e scher-
zi anche atroci. François-Hulot infatti non esce mai né vincitore né realmente perdente dalle
situazioni. Anche in questo film, in cui il personaggio si trova a dover fare i conti con la
velocità del progresso e in particolare con la velocità dei servizi postali americani, è diffi-
cile trarre una morale: l'esito sembra essere solo lo smarrimento di un uomo che, pur capa-
ce di un'interpretazione e un impiego creativo della modernità, non cessa tuttavia di sentir-
sene una, pur sempre, vittima. Il confronto con il grande Chaplin è d'obbligo: di contro alla
dura denuncia dell'alienazione moderna condotta in Tempi moderni, qui sembra persistere
lo sguardo attonito e stupito del bambino (non a caso richiamato ad inizio e fine del film),
perplesso di fronte ad un progresso di cui accetta le nuove logiche con un misto di fasci-
nazione, intraprendenza e passività.
(Paola Valentini: Attualità Cinematografiche, 1995)

(…) Qual è il tema principale di Tati? É il mondo moderno industrializza-
to e meccanico osservato dall'angolo visuale  della cultura contadina fran-
cese. Questo mondo scrutato con occhio preciso e, in qualche modo, cru-
dele, si rivela assurdo e dunque comico. Ma in Giorno di festa c'è soltan-
to la metà del tema: la nostalgia affettuosa e un poco qualunquista per la
cultura contadina; l'altra metà, cioè il mondo moderno industriale e mec-

canico, non c'è; o meglio c'è ma è, per così dire, interiorizzato nell'ambizione ridicola del
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(…) I modi, che sono in parte anche quelli del primo Buster Keaton e di
Ridolini, potrebbero sembrare superati, in realtà le avventure di quel posti-
no tenute costantemente su un piano caricaturale o grottesco si susseguo-
no tutte le une alle altre senza un momento di tregua, costruite su delle tro-
vate comiche un po' semplici e leggere ma sempre irresistibili. Il perso-
naggio che ne scaturisce, perciò, pur nella sua  facezia un po' ruvida, è

umanissimo, schietto, autentico, simpatico, e la cornice che lo circonda - la vecchia Francia
campagnola con le sue tradizioni rusticane e i suoi dialetti ancora aggrappati all'aulica pro-
nuncia del Grand Siècle - è quanto di più vivo, di acceso, di vero ci abbia dato da qualche
tempo il cinema d'oltralpe. (…) Fra gli interpreti, tutti ancora ignoti in Italia, è da ricorda-
re lo stesso Tati la cui alta e dinoccolata figura, truccata in modo ghiotto, dà vita al perso-
naggio del postino con umore e sapore; in equilibrio studiato tra la vecchia "comica" e le
più lunari pantomime di oggi. Chissà, forse un nuovo modo di far ridere.
(Gian Luigi Rondi: Il Tempo, 14 aprile 1978) 

(…) Non sappiamo che impressione possa fare Giorno di festa a chi lo
vede oggi per la prima volta. A noi è sembrato datato, come ingiallito; s'è
posata un po' di polvere su quest'universo comico. François non è Hulot o,
meglio, non lo è ancora, ma è un po' troppo lo scemo del villaggio anche
se lo riscatta una fede che solleva le montagne. Giustamente Tati lo puni-
sce (si punisce) nella seconda parte quando, suggestionato dall'americani-

smo, si prende troppo sul serio. Soltanto allora diventa un burattino, e sono gli altri che, pur
avendolo in simpatia, gli tirano i fili. Tati sarebbe entrato nella maturità soltanto con Le
vacanze di Monsieur Hulot. (***)
(Morando Morandini: Il Giorno, 13 novembre 1977)

protagonista, specie di Don Chisciotte alla rovescia. Forse per questo, perché il mondo
moderno è piuttosto un sentimento che un fatto reale, il film non è comico che in pochi
momenti (per esempio la fuga della bicicletta). Il signor Hulot, alle prese con l'assurdità
della civiltà contemporanea è ancora da venire. Qui ci sono soltanto i sogni, diciamo così,
americani di un brav'uomo goffo e maldestro alle prese con il conservatorismo dei suoi
compaesani. Ma la polemica contro il mondo moderno, pur non arrivando ancora alla comi-
cità, c'è già tutt'intera.
(Alberto Moravia: L'Espresso, 24 settembre 1978)

(…) Un cinema d'osservazione. Ecco la mancanza dei primi piani, ecco la
macchina da presa che si muove pochissimo, sono gli attori che si muovo-
no (Tati non cambia obiettivo: "Farlo vorrebbe dire trasformarlo tutto: una
sedia non è più quella. Lo spazio muta"). Questo significa anche che
Hulot-Tati non si pone, come Charlot-Chaplin al centro dello schermo, lui
non domina le situazioni, le subisce. Chaplin inventa, lui fa vedere, a suo

modo, la realtà (…).
(Angelo Falvo: Il Corriere d'Informazione, 12 novembre 1977) 
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(…) La coesistenza tra due generi comici che sembrano inconciliabili, il
comico di osservazione e il burlesque, genera un risultato la cui originalità
respinge in secondo piano i peccati di "lesa armonia", che scandalizzano
sempre i troppo zelanti sostenitori del cinema (non solo etimologicamen-
te) monotono. (…) Ma la vera novità  del primo lungometraggio di Tati,
quella che giustifica l'attribuzione secondo cui il film avrebbe segnato la

rinascita del cinema comico francese, è la maniera tutta originale adottata dall'autore per
trattare il vecchio comico burlesque. Il gag, infatti, non ha più nulla di gratuito e di impos-
sibile, ma deriva da una sapiente e tutt'altro che arbitraria combinazione di elementi reali-
stici (…)
(Roberto Nepoti: Tati, ottobre 1978)

(…) L'idiota del villaggio? (…) E' abbastanza attento per distinguere la
lettera fasulla impostata dai ragazzi da una vera; sufficientemente abile per
riuscire a far piantare un palo nel terreno da un uomo strabico alla manie-
ra di Ben Turpin…è tanto malizioso  da far credere a due rappresentanti
della polizia militare americana che la Francia disponga di telefoni porta-
bili da fissare sul davanti della bicicletta. Naturalmente è vero che non si

accorge di essere preso di mira dai compaesani che gli fanno credere d'essere stato un mae-
stro nell'erigere il palo, non si avvede che lo prendono in giro quando gli insegnano un
metodo nuovo, più efficace, per inforcare la bici in minor tempo. Ma è soprattutto l'alcol
che lo fa sballare. L'alcol…e il cinema. Perché con un bicchierino in pancia e un film negli
occhi si sente  pronto a dimostrare tutta la sua competenza e la sua virilità. E poi, François
è forse più ridicolo di Roger il giostraio venuto da fuori, che cercando di sedurre una ragaz-
za del paese si atteggia a cow-boy come l'eroe del film che ha portato nel tendone (…)
(Georges Perec: Espèces d'espace, 1974)

(…) Il primo lungometraggio di Tati dimostra già la straordinaria fusione
di comico e poesia (oltre a una sotterranea quanto precisa osservazione
sociologica) che si rivelerà essere la sua personalissima immagine di
marca. Senza preoccuparsi troppo della parola (qui i suoi personaggi par-
lano poco e lui bofonchia frasi in un francese quasi incomprensibile), Tati
unisce una comicità bozzettistica, giocata sulle caratterizzazioni dei perso-

naggi - come lo strabico o la vecchia sorda - a un'altra più dinamica e vicina al burlesque
(i tentativi di alzare l'albero della cuccagna, la gag ricorrente del calabrone o quella scate-
nata con la bicicletta che gli sfugge dal controllo). A far da collante c'è il suo personaggio,
imprevedibile e irresistibile come le disavventure che costellano il suo giro postale à l'amé-
ricaine, curioso campione della mentalità campagnola francese e "specie di incosciente
buonuomo al quale  tutto sembra riuscire miracolosamente e che in fondo è solo debitore
delle sua stravagante innocenza". (…) (***)
(Paolo Mereghetti: Il dizionario dei film 2000)
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(…) Ricordiamoci che Giorno di festa aveva introdotto un'aria fresca e
leggera nell'atmosfera limitata del nostro cinema comico. Erano più di
trant'anni che un film francese non faceva ridere così di gusto e di fre-
quente: forse dai film di Max Linder. Dopo di essi, Charlie Chaplin aveva
rinnovato e approfondito quel genere di comicità che, affinandosi, aveva
però a poco a poco perduto non in qualità, ma in spontaneità. Erano venu-

ti altri comici, quasi tutti americani e, in generale, più burleschi che poetici. Del film comi-
co francese era meglio non parlare neppure. Finché ci venne offerta questa sorpresa. Giorno
di festa. Era dall'età d'oro del cinema che emergeva sulla sua bicicletta il funambolo e
incantevole postino incarnato da Jacques Tati., di cui ci aveva dato un abbozzo uno dei tre
film di René Clément, ispirato e recitato dallo stesso Tati (…)
(Claude Mauriac: L'amour du cinéma, 1957)

(…) La formula è 2/3 di comicità di osservazione e 1/3 di farsa. Sonoro ma
non parlato (con dialoghi quasi inaudibili perché girato in presa diretta;
sostituiti in modo spurio nell'edizione italiana), primo film lungo di Tati
dopo il cortometraggio a colori L'école des facteurs (1947) sullo stesso
tema. Proiettato a Parigi per la prima volta l'11 maggio 1949, rivelò la
nascita del secondo grande comico francese dopo Max Linder. Una delizia

per gli spettatori di tutte le età. (…) (****)
(Laura, Luisa, Morando Morandini: Il dizionario dei film 2004)

(…) Il film ha un'andatura ancora malcerta, proprio come quella del dinoc-
colato comico francese, e la sua comicità deriva ancora dal rapporto indi-
viduale che si instaura fra il protagonista e gli oggetti - in questo caso
soprattutto la sua bicicletta di postino di campagna - più che dal suo rap-
porto con l'inquadratura, come avverrà sempre più sistematicamente nei
film successivi. Ma il futuro signor Hulot già vi individua uno dei bersagli

preferiti della sua comicità: l'americanismo, la confusione della vita moderna, i miti della
cultura di massa (…)
(Alberto Farassino: La Repubblica, 13 novembre 1977)
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LE VACANZE DI MONSIEUR
HULOT
(Les vacances de Monsieur Hulot, 1953, Jacques Tati)
Jacques Tati (Hulot), Nathalie Pascaud (Martine),
Micheline Rolla (zia di Martine), Lucien Frégis (proprieta-
rio hotel), Raymond Carl (cameriere), André Dubois
(comandante), Valentie Camax (signorina inglese).

IL FILM SCENA PER SCENA

Una veduta marina apre il film.
Successivamente vediamo una folla
eccitata di nuclei familiari con i pro-

pri bagagli nervosamente in attesa  del treno
per la Bretagna, per andare in vacanza al
mare. L'altoparlante della stazione gracchia
comunicazioni incomprensibili relativamen-
te al binario d'arrivo del treno che tutti aspet-
tano. Salgono e scendono le scale che porta-
no alle banchine dei treni finché si trovano
su quella giusta. Il treno è già affollato ed è
difficile salirvi. Quando ci prova la bella
Martine invece non ha nessuna difficoltà
perché i passeggeri maschi le fanno subito
spazio.
Intanto per le strade che portano al mare
avanza una piccola auto antiquata dalle
ruote sottili targata Parigi molto vecchia e
molto rumorosa, da cui sporgono inequivo-
cabili attrezzi per attività marine. L'auto
potrebbe essere la stessa che compare  verso
la fine del Giorno di festa. Altre macchine
più nuove e veloci dirette verso la stessa
meta la superano e la lasciano indietro nella
polvere sollevata nella corsa. Anche un pul-
lman è in partenza e carica evidenti aspiran-
ti villeggianti.
A poco a poco tra treno, auto e pullman si
individuano i personaggi che convergono

verso la stessa meta, l'Hotel de la Plage, che
davvero è situato sulla bella spiaggia sab-
biosa della costa bretone. Anche due donne
con i loro zaini in spalla stanno viaggiando
in bicicletta alla volta del mare. Sulla strada
un cane assonnato è sdraiato nel bel mezzo
della carreggiata. I clacson prepotenti delle
macchine lo fanno spostare. Il clacson a
trombetta dell'auto antiquata richiama il
cane verso il guidatore che lo accarezza.
Martine arriva nella casa dove risiederà con
altri familiari. Si sistema con le sue cose e
apre la finestra sulla bella ed invitante spiag-
gia vista dall'alto. La vecchia auto arriva per
ultima  e per il rumore che fa è notata da
tutti, soprattutto dai bambini. Dopo una
panoramica sugli ospiti presenti nella hall, si
apre la porta dell'hotel da cui prima entra il
vento che causa scompiglio divertente e poi
il guidatore della vecchia auto che saluta
compito tutti i presenti e si registra all'alber-
gatore. Dà il suo nome, si chiama Hulot,
mostra cortesia e adattabilità all'ambiente in
cui ora si ritrova. Ma forse è maldestro o
forse sfortunato. E crea piccole situazioni
per cui viene guardato con sospetto. La mat-
tina Martine mette un disco e s'affaccia alla
finestra sulla spiaggia dove c'è una bella ani-
mazione. L'uomo d'affari Smith sempre alle
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prese con telefonate internazionali, bambini
che combinano piccoli guai. Chi usa una
lente per amplificare l'effetto del sole sulla
pancia di un villeggiante sdraiato per la tin-
tarella. Chi sgancia il verricello che teneva a
riva una barca a cui si stava dipingendo il
nome e per questo va in acqua con un lungo
segno di pennello sul fianco. Hulot, in costu-
me da bagno si sente sospettato e deve allon-
tanarsi e così osserva l'impasto che il gela-
taio con il suo trabiccolo ha appeso che si sta
allungando scendendo pericolosamente e
avrebbe la tentazione di intervenire a solle-
varlo ma all'ultimo momento il gelataio non
si fa sorprendere. Suona la campanella che
annuncia il pranzo. L'albergatore attende in
sala da pranzo i suoi ospiti e man mano che
si essi entrano affetta l'arrosto secondo il
loro aspetto fisico. Hulot ha un vicino di
tavola con cui intreccia un ripetuto inciden-
te di passargli col braccio sulla bocca per
prendere o rimettere al suo posto il sale o

altro. Dalla cucina si arrivano grida e lamen-
tele che si sentono perfino dalla spiaggia ora
deserta. Dopo pranzo Smith fa una foto di
gruppo messo in posa e all'ultimo momento
viene chiamato al telefono e il gruppetto
resta ad attenderlo immobile chissà per
quanto tempo. Hulot in auto passa davanti la
casa di Martine e si ferma per aiutare a por-
tare le valigie della zia che ha appunto rag-
giunto la giovane in vacanza. Anche in que-
sta circostanza pasticcia  ritornando all'in-
gresso con la valigia dopo averla già portata
dentro inciampando e attraversato tutta la
casa. A cena l'albergatore espone orgoglio-
samente il menu. Nella hall i villeggianti
giocano a bridge, sono immersi nella lettura.
All'improvviso risuona ad alto volume un
brano di jazz di un disco fato suonare nella
stanza accanto da Hulot. Cade la penna del-
l'albergatore nell'acquario; si alza la manica
per  immergere il braccio e riprenderla, ma
distratto da quanto accade successivamente

immerge l'altro braccio. Si pre-
parano per una escursione serale
le due donne arrivate in biciclet-
ta. La più giovane si fa aiutare da
Hulot che le porta il pesante
zaino sull'altura dove in una
capanna un gruppo di escursio-
nisti brinda allegramente. Hulot
per il peso dello zaino durante il
brindisi ricade ai piedi dell'altura
e deve risalire di nuovo. La bal-
doria tiene sveglio il non lontano
hotel. La mattina una bella
schiera di villeggianti fa ginna-
stica al comando del supersporti-
vo che tuttavia li lascia in una
scomoda posizione perchè è
distratto da Hulot. Che poi dà un
calcio nel sedere a Smith che
chinato per fare una foto sembra
che stia guardando da un buco in
una cabina. Deve scappare e per
sua fortuna Smith sospetta di un
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altro villeggiante. Hulot fa manutenzione al
kajak con pennello e un barattolo di prodot-
to in riva al mare. Le onde risucchiano il
barattolo da un lato e poi lo riportano sull'al-
tro lato del kajak su cui lavora. Nello stupo-
re di quanto gli succede non si accorge che
camminando sulla minuscola imbarcazione
l'ha danneggiata. Così poi quando va in
acqua per remare il kajak si chiude su se
stesso piegato a metà con Hulot dentro. I
bagnanti quando lo vedono lo scambiano per
uno squalo. Suona la campanella del pranzo.
Hulot bagnato e insabbiato non vuole farsi
vedere dall'albergatore mentre sta sporcando
il pavimento e le scale. Lo evita con un truc-
co ma poi correndo su non visto fa cadere la
pagaia che denuncia il suo passaggio.
Pranzo. Schiamazzo dalla cucina. Martine
dopo il pasto in famiglia scende a chiacchie-
rare con dei giovani. Hulot con un villeg-
giante è in macchina quando a causa della
capote che gli scende in testa non s'accorge
di essere entrato in una proprietà in cui c'è
una cerimonia funebre. Scende dall'auto,
apre il cofano alla ricerca dell'occorrente per

la riparazione, un pneumatico di scorta si
posa sulla terra ed a esso si attaccano tutto
attorno le foglie umide. Un inserviente del-
l'officio funebre porta una corona e toglie
dalle mani di Hulot il pneumatico scambian-
dolo per un'altra corona. Mentre il compa-
gno d'auto se la svigna per l'imbarazzo, alcu-
ni partecipanti il funerale danno una spinta
all'auto per farla ripartire. Hulot uscito dalla
proprietà si ferma per tornare a ringraziare
chi l'ha aiutato con tante strette di mano. Gli
altri del funerale credono di dovere a Hulot
la condoglianze e si mettono in fila per strin-
gergli la mano. Compresa una donna con
una piuma sul cappello che solletica Hulot
che non può trattenersi dal riso in modo che
poco dopo è l'allegria che anima tutto il
gruppo vestito a lutto. E' notte quando l'auto
di Hulot con a bordo alcuni di quei parteci-
panti al funerale torna rumorosamente
all'hotel svegliando tutti.
La mattina Smith fa il bagno e viene chia-
mato al telefono. Si mette a nuotare con
forza ma verso il largo. Arriva il giornalaio e
molti comprano il quotidiano. Anche Hulot
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che tuttavia se ne fa un copricapo. Poi acqui-
sta  una racchetta da tennis e chi gliela vende
mima i primi rudimenti per il suo utilizzo.
Con l'auto arriva al campo di gioco e con un
formidabile scoppio il motore s'arresta e
così i tennisti sorpresi. dall'inatteso evento.
Hulot usando i rudimenti appresi dalla ven-
ditrice della racchetta sbaraglia tutti con un
imprendibile servizio. Ci provano anche il
giovanotto sportivo e il militare a riposo ma
inutilmente. Martine ha qualche moto d'inte-
resse per l'autore di quello inatteso exploit,
tanto che, suonata la campana della cena,
rientra a casa con Hulot e accetta l'invito ad
andare a cavallo il giorno dopo. Hulot fa
ancora in tempo a preoccuparsi per l'impasto
del gelato. Dopo il pasto, la solita coppia di
mezza età (Arturo e la moglie) passeggia
nella sera e nella hall gli ospiti, immersi
nella lettura o impegnati a giocare a carte su
vari tavoli, sono disturbati dal rumoroso
gioco del ping pong che pratica Hulot nella
stanza accanto comunicante. Mentre
Martine si annoia con l'ospite intellettuale
dell'albergo, Hulot si mette a cercare la pal-
lina che è finita fra i tavoli della hall. Fa sco-
stare chi è seduto e facendo ruotare la sedia
di un giocatore concentrato sul gioco che sta
facendo, questi gioca la carta sul tavolo vici-
no, e poi ruotata di nuovo la sedia al posto
originale, il giocatore fa la presa come se
avesse calata la sua carta sul tavolo origina-
le. Si materializza lo sconcerto tra i giocato-
ri dei due tavoli coinvolti dall'incidente di
cui nessuno si è reso conto e si alzano grida
indignate e accuse e difese di aver voluto
imbrogliare. Mentre la solita coppia  passeg-
gia, lei raccoglie estasiata le conchiglie che
trova per terra, le passa ad Arturo che le
getta via senza riguardo. La mattina dopo
Hulot va a casa di Martine con stivali, spe-
roni e frustino. Attende la giovane nel salot-
to dove raddrizza i quadri che gli sembrano
storti non accorgendosi che è lui stesso a
inclinarli spostandoli col frustino tenuto

sotto braccio all'indietro. Poi uno sperone si
impiglia nel muso di un tapetino di pelliccia
di volpe, quando se ne accorge s'impaurisce
corre via, scambia una lunga candela con il
frustino e quando se ne accorge la mozza e
tenta di rimettere insieme i pezzi tagliati
inavvertitamente con il frustino. Finalmente
sono davanti ai cavalli. Martine non ha nes-
suna difficoltà a montare il suo. A Hulot
invece capita un animale riottoso che lo
rifiuta e quando, per difendersi lo rinchiude
nella stalla, il cavallo scalcia la parete arri-
vando a chiudere con violenza un villeg-
giante nel cofano dell'auto dove attende.
Hulot fugge mentre accorrono a salvare il
malcapitato. E finalmente può girare lui
l'impasto del gelato che sta per cadere,
prima di rifugiarsi nell'abbaino dell'albergo
dove è sistemato. Un bambino molto picco-
lo compra due gelati ed entra nell'albergo
dove ci sono i preparativi per il ballo
mascherato della sera. La radio trasmette un
discorso preoccupato del primo ministro
sulla sicurezza europea, arriva Martine in
maschera e trova Hulot vestito da pirata e
ballano dopo aver alzato il volume del disco
a coprire quello della radio.
Il giorno dopo picnic collettivo. E' l'ex-mili-
tare che comanda le operazioni. Dalle stan-
ze dell'albergo escono due ospiti vestite alla
stessa maniera. Martine e la zia dovrebbero
salire sull'auto di Hulot, che tuttavia è in
panne. Trainata dal mezzo di soccorso,
Hulot mette un piede sul cavo di traino
quando questo si tende e viene proiettato
nell'acqua. Tutto bagnato sta attento a non
farsi vedere dell'albergatore risalire le scale
imbrattandole. Finalmente di nuovo in auto,
questa tuttavia fora. Nel cambiare il pneu-
matico con il crik  solleva prima una e poi
l'altra le due passeggere che ospita nell'auto.
Martine è salita su un'altra macchina. Spinta
per la partenza l'auto entra per sbaglio in una
villa al suono ripetuto del clacson a trombet-
ta fissato al pneumatico che gira. Nella pro-
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prietà si spara a quello che il clacson fa sem-
brare il verso di anatre.
Quella sera nessuno vede Hulot. Rimane il
cameriere assonnato ad aspettare l'ospite che
non si è presentato. La anziana signorina
inglese lo cerca invano nella hall.
All'improvviso risuona ad alto volume la
musica del grammofono giorni prima fatto
suonare da Hulot. Ma non è lui. Invece è il
piccolo Smith che ha voluto imitare Hulot.
Questi, inseguito dai cani della villa degli
spari, si è chiuso nel gabbiotto dei fuochi
d'artificio sull'altura. Incominciano a esplo-
dere i fuochi nonostante i tentativi di Hulot
di neutralizzarli con palate di terra e spe-
gnendoli con l'acqua raccolta correndo attor-

no a un annaffiatore girevole automatico. I
fuochi colpiscono l'hotel, uno entra nella
stanza dell'ex-militare. Accorre il proprieta-
rio e tutti scendono dalle camere.
Accendendo la luce nella stanza del gram-
mofono questo si mette a suonare a tutto
volume.
La mattina della partenza. Tutti si salutano
scambiandosi indirizzi e dandosi appunta-
mento all'anno prossimo. Hulot, col naso
incerottato, viene snobbato da tutti tranne
dalla signorina inglese. Un pulmino porta
via i partenti. All'ultimo momento Arturo
senza farsi vedere dalla moglie saluta cor-
dialmente Hulot seduto tra i ragazzini in un
cantone. 

RECENSIONI

È con questa deliziosa pellicola che Tati ha introdotto il personaggio di
Monsieur Hulot, qui in vacanza presso una località di mare francese. Un
sentito ritorno ai giorni della commedia muta. (*** ½ )
(Leonard Maltin: Guida ai film, 2006)

(…) Ma il mondo di Jacques Tati non è affatto realistico. Tutto (è vero) in
questo quadro della vita di un piccolo centro balneare francese, è  tolto dal-
l'osservazione aneddotica e spesso gustosa di costumi e tipi caratteristici.
Però i loro gesti, i loro incontri, le loro avventure, visti sempre sotto l'an-
golatura meccanica del gag, prendono immediatamente una colorazione
parodistica che li sottrae agli obblighi della verosimiglianza, e quindi

anche a quello di parlare. Che se, per la sua tecnica, questo cinema si richiama visibilmen-
te al muto, e ai grandi modelli della comica finale, per il suo contenuto sociale e ambien-
tale deriva piuttosto da quel tipo di satira, essenzialmente gallica, che ha trovato il suo ribal-
do caposcuola in Dubout. Satira di un bizzarro grottesco mondo piccolo borghese, al tempo
stesso dignitoso e meschino, casalingo e ripugnante, i cui egoismi, e dispetti, e vizi palesi
e segreti, e ridicoli cappellini, e antiquate fogge, e automobili scaracchianti, sono sbeffeg-
giati in composizioni aggrovigliate e aggressive, dove la più insultante fantasia si allea alla
più calligrafica ferocia. 
Soltanto, l'occhio di Tati non è cattivo. Egli guarda questi suoi insignificanti cittadini in vil-
leggiatura, questi scalcinati camerieri, queste squallide e rispettabili coppie, non per acca-
nirsi con una lente deformante sulle loro piccole miserie e depravazioni, ma per sorridere
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delle loro debolezze, per scherzare sulle loro ingenuità, per giocare sui loro futili casi. Anzi,
tanto poco vuol scavare tra sé e loro il crudele distacco della satira, che ci si mette anche
lui in mezzo, divenendo il molliccio e bonario deus e machina delle loro infantili peripezie
e innocue catastrofi nelle quali non troverete l'infallibile potenza di scatto dei maestri, tro-
verete però quasi sempre astuzia di contegnosa agilità di regia, spassosa e più di una volta
sbellicante invenzione. (…)
(Filippo Sacchi: Epoca, 2 novembre 1953)

Monsieur Hulot va in vacanza su una spiaggia della Bretagna in una pen-
sioncina familiare e gli capitano tante piccole disavventure. Finiscono le
ferie, rimane la malinconia. E' per molti il capolavoro di Tati di cui è il 2°
lungometraggio. La sua comicità di osservazione (Hulot è un testimone più
che un protagonista) trova qui, attraverso una serie di gag irresistibili, il
culmine poetico in un bianconero sonoro e non parlato. (****)
(Laura, Luisa, Morando Morandini: Il dizionario dei film 2004)

1953. Tati si veste da Monsieur Hulot, impermeabile, pipa, ombrello, cal-
zoni troppo corti, e porta lo scompiglio con una serie di irresistibili gag in
una modesta spiaggia bretone, tra personaggi che tutti abbiamo conosciu-
to. La vita è un gran circo, lo promette e lo mantiene il grande Jacques, con
una serie di poetiche annotazioni su vizi e difetti dell'umanità non vip in
vacanza. La nostalgia è sempre quella di un tempo?
(Maurizio Porro:  Corriere della Sera, 13 gennaio 2003)

(…) Non esiste lo sviluppo di un racconto; il film si presenta piuttosto
come una sorta di cronaca, una serie di episodi collegati da un trait-d'union
molto elastico, il tema, appunto, delle vacanze (notiamo qui, per inciso,
una certa coincidenza, non casuale, nelle scelte di "atmosfera" che Tati ha
effettuato per i suoi primi lungometraggi: la festa e le vacanze. Nell'un
caso e nell'altro, quasi un tempo messo tra parentesi, un'esistenza a parte,

con regole e abitudini diverse da quelle della vita attiva. E tuttavia le vacanze rappresenta-
no, nella loro durata, una sorta di stato intermedio tra la "festa" e il "quotidiano"). Il film
inizia con l'inquadratura fissa di una spiaggia vuota, che andrà via via popolandosi per poi
svuotarsi di nuovo, simmetricamente, alla fine. (…)
(Roberto Nepoti: Tati, ottobre 1978)

Il più burlesco dei film francesi e il più francese dei film burleschi. In uno
stile limpido, elegante  ed elaborato, Tati inanella un'incalcolabile colle-
zione di gag su una trama che esprime la monotonia e il languore di una
vacanza estiva. Raramente si erano viste tante invenzioni liberate  in un
ritmo così calmo e indifferente. E pure un forte legame, nello stile di Tati,
fra l'acutezza di un realismo sociale e ciò che bisogna certo chiamare inde-

finibile poesia, fatta di melanconia esteriore e d'un profondo giubilo interiore. In mezzo ad
un ambiente ristretto che vive di convenzioni ed abitudini il personaggio di Hulot appare
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come uno straniero gentile, un piccolo perturbatore e soprattutto un rivelatore (…).
(Jacques Lourcelles: Dictionnaire du cinéma, 1993)

Gentile e solitario, il signor Hulot (Tati) provoca suo malgrado lo scompi-
glio in una località balneare. Se ne ripartirà solo com'è venuto. Prima com-
parsa  del personaggio lunare e privo di parola che rese celebre Tati. Il film
si limita ad accostare gag ed episodi che non vengono mai portati alle
estreme conseguenze, ma lasciati sospesi, in equilibrio tra comicità sla-
pstick e vaghezza poetica. Alla parola Tati preferisce i rumori (la prima

gag, non a caso, è quella dei passeggeri vittime di un altoparlante incomprensibile): il suo
è un cinema sommesso e pudico, acuto, venato di malinconia, e non sempre facile da
amare. Con molta discrezione comincia la satira del mondo moderno, centrale nel succes-
sivo Mio zio. (…) (***)
(Paolo Mereghetti: Il dizionario dei film 2000)

(…) Appare molto chiaro comunque che l'assenza di costruzione dramma-
tica in senso classico non vuol dire assenza di struttura, anche se l'autore si
sforza di rendere invisibile la concatenazione e la sintesi che opera tra le
varie sequenze. Esiste una progressione innegabile nell'opera, riguarda il
comportamento di Hulot. Egli si introduce nel mondo dei villeggianti e lo
sconvolge metodicamente con la sua presenza candida e stravagante.

Partendo dalle cose più quotidiane. I pasti, la vita sulla spiaggia, etc. per giungere agli sva-
ghi collettivi meno consueti. Il ballo mascherato, il picnic,  i fuochi d'artificio. Ne risulta
parallelamente un'altra forma di progressione. L'atteggiamento dei villeggianti nei riguardi
di Hulot evolve man mano fino a giungere al rifiuto completo. Tutti si staccano da lui, tran-
ne alcune persone che lo trovano divertente. Martine, la signora inglese, l'ometto che pas-
seggia, i bambini. A questi ultimi Hulot rassomiglia per l'incoscienza, la curiosità e l'inge-
nuità. (…)
(Angelo Libertini: Cinema Sessanta, maggio-giugno 1981)

(…) Potrebbe non occorrere una sceneggiatura per M.Hulot. Un racconto
implica un senso, un orientamento del Tempo, con il nesso della causa ed
effetto, un inizio e una fine. Les vacances de M.Hulot non possono essere
nient'altro, invece, che una successione di avvenimenti a volte coerenti nel
loro significato e indipendenti nell'azione drammatica. Ogni avventura o
disavventura dell'eroe dovrebbe incominciare con la formula: "Un'altra

volta M.Hulot.". Mai, senza dubbio, il tempo sarebbe stato a questo punto la materia prima,
quasi l'oggetto stesso del film. (…)
(André Bazin: M. Hulot et le temps)

(…) Un'altra caratteristica insolita, e questa più discutibile, delle Vacanze
del signor Hulot è la mancanza di una sceneggiatura. Non che il film non
abbia un soggetto: ne ha anzi più di uno. Ma questi sono più accennati che
svolti. Tra essi c'è anche l'abbozzo grazioso e discreto di un amore. Troppo
discreto? Non ne sono convinto, poiché la poesia dei rarissimi tocchi che
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si riferiscono a questa avventura nasce proprio dalla stessa imprecisione. Mi sento incapa-
ce di distinguere, anche alla seconda visione, ciò che vi è di deliberato nella fluidità, non
dico delle situazioni, ma dalla loro concatenazione. Ho tuttavia l'impressione che il nostro
godimento migliore derivi dall'insoddisfazione stessa in cui questo film lascia la nostra
ragione.
(Claude Mauriac: L'amour du cinéma, 1957)

(…) M.Tati, un attore di music-hall, non è del tutto sconosciuto dalle
nostre parti, perché aveva già  fatto una affascinante apparizione  qualche
anno fa' in un piccolo film dal titolo Jour de fete. Ma la modesta distribu-
zione che  quel film  aveva avuto ha permesso a molti cinefili di fare la
conoscenza con M.Tati con questo nuovo film. (…) Non c'è una vera sto-
ria nel film. Si tratta di una serie di invenzioni e caricature comiche che

rivelano  come la gente solennemente e strenuamente prenda sul serio il lavoro di divertir-
si (…)
(Bosley Crowther: The New York Times, 17 giugno 1954)
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MIO ZIO
(Mon oncle, 1958, Jacques Tati)
Jacques Tati (Hulot), Jean-Pierre Zola (Charles Arpel),
Adrienne Servantie (Madame Arpel), Lucine Frégis
(Pichard), Adelaide Danieli (Madame Pichard), Dominique
Marie, (la vicina), Alain Bécourt (Gérad Arpel), Betty
Schneider (Georgette)

IL FILM SCENA PER SCENA

Titoli di testa come se fossero  i cartel-
li di un cantiere di moderni edifici  in
costruzione. Siamo in una zona peri-

ferica di Parigi. É mattino presto. Un gruppo
di cani randagi scorazza tra le vie di un vec-
chio quartiere,  al momento deserto.
Frugano festosi nell'immondizia mentre un
uomo carica dei rifiuti sul suo carretto a
cavallo  e poi, seguito dai cani,  s'avvia verso
i nuovi quartieri dove i cani non entrano,
tranne l'unico che indossa una mantellina da
cane  borghese e che proseguendo entra da
un cancello nella modernissima proprietà di
un ricco signore che si appresta, con guanti,
cappello e borsa, a partire in auto, con la
moglie che accudendolo fino all'ultimo non
perde  occasione per spolverare tutto quanto
non le venga a tiro. 
L'uomo, Charles, accompagna in auto il
figlio Gérard a scuola e in seguito si reca
alla sua fabbrica di prodotti in plastica, dove
ha naturalmente un posto auto riservato. Lì
ritroviamo il carretto a cavallo dei rifiuti che
ha svuotato il suo carico e ritorna indietro da
dove era giunto. Ora le viuzze e le piazzette
brulicano di vita. Le bancarelle offrono le
loro cose quotidiane, lo spazzino chiacchie-
ra con un passante provvisto di baguette
nella sporta. Una donna compera l'insalata

dal bancarellista che se ne sta seduto al tavo-
lino del café e con lui comunica con natura-
lezza a distanza. Scopriamo Hulot di spalle
che legge un pezzo di giornale che il com-
merciante usa per avvolgere la sua merce.
Poco oltre un altro bottegaio se la prende
con Hulot per un pomodoro che è stato fatto
cadere inavvertitamente da una ragazzina
poco prima. Mentre discutono la sporta della
spesa di Hulot  pende più in basso della ban-
carella e mostra il ringhio di un grosso pesce
che vi è contenuto  a un cane che si sente
minacciato. Hulot torna a casa e deve fare
uno strano percorso tra scale e incammina-
menti per raggiungere la sua abitazione in
cima al un vecchissimo caseggiato. Posata la
spesa, apre la finestra e regola un vetro per
mandare il riflesso del sole sulla gabbia di
un canarino più in basso. Poco dopo esce di
nuovo, la figlia della custode che lo ha in
simpatia gli offre una caramella appiccicosa.
E' trattenuto dal solito spazzino, e poi oltre-
passato il virtuale confine tra zona vecchia e
zona nuova, va a prendere a scuola il figlio
dell'industriale, suo nipote. I ragazzi fanno
lo scherzo del finto tamponamento. Fanno
credere ad un automobilista, scrollando di
nascosto la sua auto e contemporaneamente
dando un colpo sul coperchio di un bidone,
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che è vittima di un tamponamento.
Suscitando un inevitabile alterco tra gli auti-
sti delle due auto prese di mira. Lo scherzo
riesce. La seconda volta i monelli vengono
scoperti da una terza auto che ha visto la
manovra. Sopraggiunge Hulot proprio quan-
do si verifica un vero tamponamento e cre-
dono che sia stato lui a causare l'incidente.
Fuggono verso casa, dove intanto una vicina
fa visita suonando il campanello. Prima di
aprire viene messo in funzione il meccani-
smo dello zampillo della fontanella a forma
di pesce messo in verticale. Le due donne,
pur camminando l'una verso l'altra (la
padrona di casa e la vicina in visita) per
seguire il percorso ondulato piastrellato
sembrano andare in direzioni diverse.
Giungono  Gérard e suo zio Hulot, fratello
della padrona di casa, che si allontana  in
soggezione per i meccanismi moderni. Il
ragazzo non sembra felice, la vicina se ne va
e il pesce viene spento. E' sera e torna a casa
Charles il marito. Viene acceso il pesce e
subito spento quando questi viene ricono-
sciuto. Più tardi i genitori guardano compia-
ciuti il figlio studiare su un libro. Invece
Gérard con una pompetta fa zampillare
acqua dal dorso della balena della copertina
del libro. La mattina i bambini della parte
vecchia vanno a scuola in allegria e si riani-
ma la vita del quartiere. il camioncino della
frutta e verdura ha una gomma a terra e forse
per questo fa dei pesi sbagliati sulla bilancia
con inevitabile discussione dei presenti.
Esce di casa Hulot, scherza con la figlia
della portinaia e inforca il suo ciclomotore.
Intanto Charles raccomanda il cognato ad un
altro industriale e lo convoca subito col
telefono della stessa scrivania. Dalla cornet-
ta arrivano richiami e musichette dal caffé
da cui è stato chiamato  Hulot. Il cognato gli
raccomanda di recarsi subito in quella azien-
da e si accomiata dal collega. Che ripreso a
lavorare alza la cornetta per telefonare e
ancora giungono gli stessi rumori e la musi-

ca  perché Hulot non ha appeso il ricevitore.
Questi arriva all'azienda dove è stato racco-
mandato con il seguito di diversi cani amici
suoi. Senza volere entrando calpesta mate-
riale bianco farinoso. I cani vengono estro-
messi  subito e lui fatto attendere nell' uffi-
cio di chi gli deve fare il colloquio d'assun-
zione, una donna sussiegosa, che nel frat-
tempo si riassetta nel locale accanto che
comunica con un oblò con il suo ufficio vero
e proprio. Hulot ha lasciato le tracce bianche
dei suoi passi entrando e poi levandosi le
scarpe per pulirle ha lasciato impronte sulla
scrivania in modo che sembrano queste ulti-
me il prosieguo delle prime e tutte insieme
danno alla donna l'idea che Hulot si sia
arrampicato sulla scrivania per curiosare
dall'oblò. Indispettita la donna non lo assu-
me e lo manda  a casa. 
La vicina riporta il pallone di Gérard caduto
nel suo giardino, visita la casa con tutti gli
arredi e mobili in plastica, e la cucina ultra
moderna. Sopraggiunge Charles che porta
un giocattolo al figlio che non lo accoglie
particolarmente bene. Il pesce. Al telefono
sanno che Hulot non è stato assunto. Pesce.
Arriva Hulot, viene fatto accomodare su una
sedia tanto moderna quanto scomoda e la
cambia con una normale. Porta al nipote un
pupazzetto e un fischietto e Gérard è con-
tentissimo. Intanto Hulot in cucina non rie-
sce a far funzionare i meccanismi, e quando
da uno stipo esce un recipiente di plastica
questo lasciato cadere rimbalza. Cosa che
non riesce con un bicchiere di vetro che
fatalmente lasciato cadere si rompe. La
sorella suggerisce al marito di far fare una
passeggiata a Gérard con lo zio Hulot. che
non ha impegni. E così vanno. E mentre
vanno nella zona vecchia il caffè è servito a
Charles in un apposito angolo del giardino
sotto un minuscolo ombrellino. I monelli
preparano un altro scherzo, quello della poz-
zanghera che le auto passando fanno schiz-
zare acqua sul malcapitato preso di mira.

36



Mentre un ambulante offre frittelle calde
con la marmellata, Hulot si ferma a discute-
re col malcapitato di prima perchè anch'esso
l'ha spruzzato passando con il ciclomotore. I
ragazzini si offrono gustose frittelle e si
appostano nascosti su una altura per fare un
altro scherzo. Puntano qualche soldo e a
turno quando giù in strada arriva un passan-
te fanno un fischio di richiamo per farlo vol-
tare e indurlo a sbattere contro un lampione.
Il primo riesce. Il secondo invece no.
Lasciano Gérard di guardia e corrono a com-
prarsi altre frittelle. Poi ritornano alla posta-
zione e litigano perché al fischio un passan-
te ha prima evitato il lampione ma poi tor-
nando indietro l'ha preso in pieno. Il colpo è
valido? Continua il gioco. Un ragazzino
disturba ad arte una passante per dirottarla in
direzione del  fanale e al fischio la donna
sbatte contro, proprio quando sopraggiunge
Hulot che inevitabilmente viene creduto col-
pevole dello scherzaccio. Si è fatto sera e i
genitori attendono il figlio che arriva sporco
e senza appetito. Charles s'indigna del com-
portamento di Hulot ed anche un po' geloso.
La sorella suggerisce di cercare di sistemar-
lo, di dare uno scopo alla vita del fratello,
progettano di fare un ricevimento per acca-

sare Hulot con la vicina. Più tardi la osser-
vano tagliare l'erba del piccolissimo giardi-
no con uno strano trabiccolo. E' domenica.
nel quartiere brulica la vita. Il flic cerca bre-
telle molto elastiche per dirigere  il traffico
alzando bene le braccia, c'è sempre lo spaz-
zino e il caffé lavora bene. Hulot viene chia-
mato dalla portiera che gli ha lavato e stira-
to una camicia. Sceso in strada la figlia si fa
ammirare vestita da domenica con i guanti.
Dal caffé rotola in strada una boccia del
bigliardo e Hulot la riporta dentro dove è
invitato a bere. E un po' tutti  sono attratti da
una bella bevuta. Il furgone del fruttivendo-
lo porta una cassetta di frutta a casa di
Charles. Quando suona il pesce prende a
zampillare e viene poi subito spento con lo
sbigottimento del fruttivendolo che viene
pagato, e i preparativi fervono.
Suona il cancello e la vicina viene inizial-
mente scambiata per un venditore di tappeti
per come è vestita. Solo quando la ricono-
scono viene acceso il pesce. Gérard improv-
visa sul posto lo scherzo del fischio e riesce
a far sbattere un invitato in arrivo. Arriva
l'assistente di Charles, il signor Picard con la
moglie di natura ridanciana. La conversazio-
ne langue finché non arriva Hulot e tutti si
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alzano. Gérard intanto rompe inavvertita-
mente un ramo di una pianta che orna una
parete esterna e chiama lo zio, che per rime-
diare in qualche maniera ne taglia un altro e
un altro ancora, senza farsi vedere dal
cognato che dondolandosi su una sedia può
anche accorgersi. Charles presenta Hulot al
suo collaboratore per assumerlo nella loro
azienda, mentre le signore visitano la cucina
e vengono azionati tutti i rumorosi meccani-
smi. Poi per la difficoltà di camminare sulle
piastrelle dei percorsi obbligati, Hulot si
siede vicino alla ridanciana signora Picard e
parlandole all'orecchio questa ride come una
matta. Poi propiziato il cambio di posizione
Hulot parla all'orecchio della vicina ma ha
una gelida reazione culminata con uno
sbuffo eccezionale di fumo. Hulot con un
portacenere da picnic da piantare nel terreno
buca una condotta sotterranea provocando
zampilli che cerca dapprima di nascondere,
poi gli spruzzi bagnano gli ospiti e il pesce
non funziona più. Picard vuole riparare il
guasto subito mentre gli altri si spostano in
un altro angolo del giardino. Nella manovra
Hulot finisce per entrare nella vasca, si
bagna e scappa in casa. Mentre Picard scava
una buca profonda Hulot scarica dall'oblò
l'acqua dalle scarpe. Il pesce riprende a fun-
zionare. Arriva un amico della vicina con il
suo cane che s'azzuffa con il cane di casa.
Occorre mettere il guinzaglio. Hulot per
errore lo mette alla vicina. La festa finisce.
Hulot di notte continua a tagliare i rami della
pianta ornamentale cercando una sua armo-
nia. Poi esce dal cancello forzandolo  dai
cardini. Da sopra i padroni di casa nella luce
dei due oblò sembrano occhi che guardano
ma non scorgono Hulot che si nasconde die-
tro il cancello divelto. La mattina quando
Charles esce con la macchina per andare a
lavoro, entrano tecnici chiamati dalla moglie
per cambiare l'ingresso del box. Charles
trova nel suo posto macchina parcheggiato il
ciclomotore di Hulot. Poi  avanza nei repar-

ti preceduto dal suo cane che, vedendolo,
operai e impiegati  si mettono a lavorare.
Solo Hulot non lo fa; anzi si mette a giocare
con esso sdraiato per terra nel corridoio, e
poi s'incanta a guardare passare un tubo di
plastica trasportato a spalla dagli addetti.
Charles ha un cliente e Hulot non si avvede
che il telefono suona e perciò non sente l'or-
dine. 
Mentre la segretaria lo cerca, il rumore e lo
sfiato d'una condotta simile a un russio lo
inducono al sonno. Gli viene richiesto di
dare momentaneamente un'occhiata ad un
impianto da cui  esce un lungo tubo. Hulot
mette mano alla macchina e il tubo esce con
rigonfiamenti e restringimenti. Picard fa
visitare la fabbrica ad un cliente mentre
sullo sfondo il tubo difettoso viaggia tra-
sportato dagli addetti. Si ride del pasticcio.
Ritorna il tecnico che si era assentato e arre-
sta la macchina ma deve nascondere il tubo
difettoso mentre nel frattempo Charles rice-
ve la macchina nuova multicolore che ha
ordinato. Picard denuncia il misfatto di
Hulot che viene redarguito aspramente. Il
tubo difettato viene messo sul carretto a
cavallo dei rifiuti con Hulot a bordo che
passa a prendere Gérard a scuola con l'invi-
dia dei suoi compagni. Charles arriva a casa
con la macchina nuova dove intanto è pron-
ta la nuova apertura del box con cellula
fotoelettrica. Marito e moglie si sono scam-
biati così i regali di anniversario di matri-
monio. Mentre sono nel box il cane lo fa
chiudere con la coda alzata. Dalle finestrelle
incitano il cane a ripassare ma quando lo fa
non ha la coda alzata. Chiamano Georgette,
la cameriera, che ha paura del congegno e fa
fatica a convincersi a passare nel raggio
della  fotocellula. Il cane va in cerca di Hulot
e dei ragazzi che insieme cercano di nascon-
dere il tubo difettato e alla sera finalmente lo
buttano in un corso d'acqua. Ma credendo di
essere alla presenza di un tentativo di suici-
dio un uomo che amoreggia con la sua
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ragazza si getta nell'acqua per salvare il mal-
capitato ma quando porta a riva il tubo s'ar-
rabbia e insegue i colpevoli e litiga con loro
fino a quando vanno al caffé. 
Mentre Gérard a cassetta  gioca a guidare il
carretto, al caffé si è fatta la pace e tutti
ripartono allegri sul carretto. Intanto marito
e moglie sono andati a festeggiare ad un
night dove un violinista abilmente senza
smettere di suonare afferra la banconota
offerta da Charles. Tornati a casa i fari della
macchina illuminano lo scempio dei tagli
alla pianta da parte di Hulot che, tornato a
casa con Gérard, ora dorme sul divano
impropriamente capovolto. Charles è defini-
tivamente fuori di sé e decide che Hulot
deve andarsene, lo farà partire e andare
come rappresentante dell'azienda in provin-
cia. La mattina dopo i rumori dei moderni
accessori della casa coprono le comunica-
zioni tra gli interessati. Charles e Gérard sal-
gono in macchina e vanno a casa di Hulot,
passando davanti a  vecchi edifici che ven-
gono demoliti. La manovra del parcheggio è
guidata da un vecchietto dal passo molto
incerto. Hulot scende con i bagagli, saluta la

figlia della portiera dispiaciuta, monta in
macchina e un imbianchino di passaggio
chiede se vogliono un supplemento di colo-
re all'auto. Hulot in macchina non riesce ad
accendere la pipa con i fiammiferi che butta
dal finestrino uno dopo l'altro. Charles gli
passa l'accendino elettrico dell'auto.
Finalmente Hulot riesce ad accendere la
pipa e dopo butta dal finestrino l'accendino
così come ha fatto con i fiammiferi.
Arrivano alla stazione dove c'è una grande
animazione. 
Charles fischia da lontano per richiamare
l'attenzione di Hulot e salutarlo prima che
sparisca all'interno della stazione, ma è
un'altra persona a girarsi e a sbattere contro
un lampione. Padre e figlio si nascondono
dietro l'auto per non farsi individuare dal
malcapitato e Gérard dà la mano al padre
compiaciuto della involontaria bravata e
Charles sente così la vicinanza del figlio.
Tutti i cani del posto, dopo avere evitato due
guardie appostate, si dirigono nel vecchio
quartiere periferico dove scorazzano conten-
ti.

RECENSIONI

Quando vado in giro per la strada prendo sempre molti appunti su un libri-
cino. Ma è una volta creato il personaggio che gli trovo i suoi "gag". Tutti
quelli di Hulot erano stati previsti in precedenza. Non penso che si possa-
no trovare "gag" durante le riprese. Quel che ho voluto presentare con il
personaggio Hulot è un signore  che si può incontrare per strada, e che non
fa un numero di varietà. Ma torniamo a Mon oncle: credo che l'esperienza

dei miei due film precedenti mi sia servita per quest'ultimo. In Le vacanze di Monsieur
Hulot ho lasciato lavorare l'immaginazione dello spettatore; gli offrivo, più che un raccon-
to, un susseguirsi di temi sulle vacanze. Questa volta invece racconto innanzitutto una sto-
ria. Anche se ho ripreso il personaggio di Hulot e continuo a farlo agire come una mario-
netta cionondimeno gli ho dato un maggiore peso e gli fatto fare dei progressi. Sarà quin-
di più "comico" e al tempo stesso quelli che gli stanno attorno avranno un maggior rilievo.
Mon oncle mette al confronto due mondi opposti, da una parte quello del successo, in cui
tutto è nuovo, ordinato, e dall'altra quello di Hulot dove rimane  ancora un po' di fantasia,
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quella che rende possibile la vita umana. Non ho voluto fare un film satirico sui maniaci
delle comodità; ma solo mettere una punta di umorismo in questa storia.
(Jacques Tati: Cinema Nuovo, 15 aprile 1957)

Dunque, Monsieur Hulot (perché proprio di lui si tratta: stessa la morfolo-
gia somatica, identici l'abbigliamento, il lieve passo danzante, la gentilez-
za maldestra e olimpica) è diventato zio. La mitologia dello zio non è certo
nuova: il personaggio occupa un posto di privilegio nell'albero genealogi-
co di molte famiglie, autentiche o immaginarie che siano, come interme-
diario ideale tra due diverse generazioni. "Tonton" Hulot si presta ad esse-

re, in questo senso, un deus ex machina di primissima qualità. Non a caso il titolo, Mon
oncle suggerisce un angolo visuale, quello di Gérard, quasi che il ragazzo fosse soggetto
narrante di un'esperienza passata, imperniata sui rapporti con uno zio simpatico e un po'
stravagante (ma il tempo del film è un assoluto "presente"). Tematicamente, Mon oncle ha
i connotati di una "querelle des ancien set des modernes". La coesistenza-opposizione del
vecchio e del nuovo quartiere - nel loro contrappunto visivo- si offre come veicolo di una
scelta esplicita dell'autore. Poiché Tati rifiuta il mondo moderno, meccanizzato e asettico
(in cui i minimi atti quotidiani assumono l'aspetto di una grottesca cerimonia), a favore
della solidarietà, della semplicità e dell'amicizia che rendono dolce la vita del vecchio quar-
tiere popolare. (…)
(Roberto Nepoti: Tati, ottobre 1978)

(…) Non è che Tati sia a corto di gag o che batta sempre sullo stesso tasto,
ma che la sua scelta estetica, la sua logica demenziale, lo conduce a una
visione del mondo completamente deformata, quasi  ossessiva. Più cerca
di avvicinarsi alla vita, più se ne allontana, perché la vita non è logica
(nella vita ci si abitua ai rumori fino a non sentirli più) e alla fine crea un
universo delirante e da incubo). (…)

(Fançois Truffaut: Les Film de ma vie, 1975)

Il primo film a colori di Tati è un capolavoro. La vita semplice e spensie-
rata di Monsieur Hulot è l'esatto opposto di quella della sorella e del
cognato che vivono in una casa ultramoderna e piena di attrezzi e conge-
gni come nei classici film muti di Buster Keaton. Una raffica continua di
gag visive (compresa la fontana più divertente che abbiate mai visto) fanno
di questa scorrevole commedia, quasi privi di dialoghi, un piacere unico.

Vincitore dell'Oscar come miglior film straniero. (****)
(Leonard Maltin: Guida ai film, 2006)

(…) Non parla o quando lo fa non si capiscono i messaggi degli altopar-
lanti alla stazione di Le vacances di Monsieur Hulot. Rispetto al postino di
campagna di Giorno di festa, mostra un'appartenenza decisamente borghe-
se, ma senza quelle caricaturali dimensioni socioeconomiche che caratte-
rizzano per esempio Charlot, sottoproletariato con aspirazioni borghesi.
Allo stesso modo non ha età, visto che la prevalenza dei campi lunghi e 
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riprese da lontano non permettono di intravederne il volto. Quel suo muoversi innocuo e
spaesato al tempo stesso, che sembra derivare dalla stilizzata presenza di Buster Keaton, ne
fa più un segno che un personaggio, una figura appena percepibile all'interno di una gigan-
tografia. Anche in questo - come nella scelta del silenzio - Tati va controcorrente; benché
sia contemporaneamente attore, sceneggiatore e regista (come Chaplin, Keaton, Jerry
Lewis, Woody Allen e tanti altri) erode progressivamente il proprio ruolo più appariscente,
quello di attore, mostrando di prediligere quello di regista; lungi da intervenire nell'azione
da protagonista, si limita a passarvi attraverso, a guidarci con sé in una specie di continua-
mente rinnovata scoperta; non ha reazioni, non si arrabbia e non si rallegra di nulla, tutt'al
più si felicita formalmente con e per gli altri; tutto gli scorre addosso come se lo riguar-
dasse solo marginalmente. Il mondo che lo circonda, dominato da marchingegni automati-
ci che non funzionano e da persone che credono di circondarsi, con questi, di comfort, non
è il suo mondo; non vi irrompe con la vivacità deflagrante di Groucho Marx, ma vi si aggi-
ra quasi distrattamente, come un estraneo; lo osserva impassibile, senza intervenire, se non
per farne esplodere, assecondandolo, le contraddizioni. (…)
(Giorgio Cremonini: Playtime. Viaggio non organizzato nel cinema comico, 2000)

(…) Questo è l'unico modo, insisto, per raccontare Mio zio. Il film è niti-
do, arioso, innocente e feroce. Batte la via maestra del comico, quella
anglosassone. Tati è un francese traviato, sul quale hanno formidabili ipo-
teche Chaplin e Keaton. Peccato, davvero, che egli non sia, come attore,
egualmente incisivo. La sua faccia non ha la mobilità e la gamma di
espressioni della faccia di Charlie; né ha l'ermetismo della faccia di Buster.

E' monotona e vacua, purtroppo; non suscita il riso né intenerisce; non giova all'inquadra-
tura; ha (come Dario Fo, pensavo) un che di antipatico. Mannaggia. Deduciamone che i
film di Tati sono belli malgrado Tati. Come soggettista, come sceneggiatore e come regi-
sta, egli è indiscutibilmente geniale. Pigliate la signora Duval che lucida con lo strofinac-
cio in giardino le false piante; o quel ricorrente piazzarsi dell'automobile di Charles nel ret-
tangolo tracciato sulla ghiaia del cortile della fabbrica; o il gag della brocca elastica.
Pigliate il giuoco di fischiare al passante facendolo sbattere contro il fanale (com'è inge-
gnoso, con quale scienza è dosato!); e il gag del pollo? Una donnetta spenna distrattamen-
te un pollo; un buontempone le fa, sfiorandola, chiò chiò; lei sobbalza come se il pollo fosse
resuscitato. Ancora: il gag della porta del garage azionato fotoelettricamente; quello del
bastone reggi-bicchieri; quello dell'accendino a prova di libeccio, che Hulot, adoperandolo
con soddisfazione, getta via come un fiammifero spento. La gemma del film è secondo me
la scena, ripresa dall'alto, dell'omettino sciancato, larvale, che aiuta coi cenni Duval a
sistemare l'automobilona. Chaplin la vedrà sospirando, è un fatto: Invidia? Nei panni suoi,
di cocciuto esule dall'ingualcibile Charlot, un telegramma a Tati lo manderei. "Felicitazioni,
complimenti, bravo:"
(Giuseppe Marotta: Visti e perduti  - Europeo -, 1961)
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(…) Ci sono momenti di genuina invenzione: i ragazzini che scommetto-
no sul far sbattere i passanti contro il lampione; il vecchietto che guida
l'autista a parcheggiare il suo macchinone; la ostinata porta del box; il
meraviglioso uso della casa ultra moderna che sembra appartenere a un
cartoon, così come le teste inquadrate nelle finestre circolari sembrano
occhi che scrutano giù (…)

(Pauline Kael: New Yorker 1958, 5001 Nights at the Movies, 1995) 

(…) Comunque, questa sorta di scherzo è stato fatto in modo superbo, più
ancora di venticinque anni fa da René Clair in A nous la liberté (A me la
libertà, 1931) e  successivamente da Charlie Chaplin con Modern Times
(Tempi moderni, 1936). (…)
(Bosley Crowther: New York Times, 4 novembre 1958)

(…) Nonostante taluni elementi esteriori particolarmente evidenti, soprat-
tutto nella identità del protagonista, Mon oncle, ha ben poco in comune con
le precedenti opere di Tati. Non mancano nel  film notazioni particolar-
mente acute (più nei confronti della casa di Hulot che di quella "mecca-
nizzata"), "gag"  di eccellente effetto (come quello dell'urto tra le auto o
del gioco dei fanciulli), notazioni sottili e puntuali (particolarmente quelle

riguardanti i personaggi di fondo, la piccola folla anonima di una periferia stritolata dal
meccanicismo industriale), ma tali pregi sono rari momenti in un film che denuncia una
estrema stanchezza inventiva. (…)
(Nino Ghelli: Rivista del Cinematografo, novembre 1958) 

(…) Nel curioso film ogni scena è un "gag", e qui è la sua limitazione,
giacché i "gag", come le musichette di commento, si ripetono con insi-
stenza, e il primo effetto consuma i successivi. I cani vagabondi, lo spaz-
zino che non spazza, la segretaria che trotterella, il pesce-fontana del giar-
dino tornano di frequente, e sempre diluiti con minore arguzia. L'episodio
del ricevimento in giardino, tuttavia, è un gioiello, e così la descrizione

della fabbrica di materia plastica, che suggerisce il ricordi di Tempi moderni di Charlot. Se
non tutto, molta parte della pelicola è da gustare e ha il segno di un talento generoso e di
un acuto spirito di osservazione. Film come Mon oncle, per fortuna non catalogabile, ripro-
vano che nel cinematografo c'è ancora spazio per l'invenzione, per la riflessione e per la
risata.
(Arturo Lanocita: Corriere della Sera, 2 ottobre 1958)

(…) Una satira surreale sul rapporto fra vecchio e nuovo nell'affanno bor-
ghese di apparire moderni. Tati (per la terza volta nei panni di Hulot) si
confronta con la civiltà delle macchine e va oltre la comicità immediata del
burlesque; tutto il film è una gag continuata, sorridente e discreta. Una
delle sue opera migliori(…) (***½).
(Paolo Mereghetti: Il dizionario dei film 2000)
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(…) E' fondato sulla contrapposizione di due mondi in cui l'autore riesce a
conciliare il comico di osservazione con il burlesque attraverso una serie
di invenzione buffe che, pur sfiorando il surreale, hanno le radici in una
plausibile quotidianità. "Per Tati soltanto il poeta e il bambino, grazie alla
loro spontaneità, possono salvare la nostra società dalla disumanizzazione
che nasce dalla standardizzazione" (Guy Bellinger). Se si tiene conto delle

date, bisogna riconoscere che, anticipatore degli ecologisti, Tati diceva con garbo cose che
non erano molto comuni alla fine degli anni'50. (****)
(Laura, Luisa, Morando Morandini: Il dizionario dei film 2004)
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PLAY TIME - TEMPO DI
DIVERTIMENTO
(Play Time, 1967, Jacques Tati)
Jacques Tati (Hulot), Barbara Dennek (giovane turista),
Georges Montant (Mr. Giffard), John Abbey (Mr. Lacs),
Billy Kearns (Mr. Schutz), Valérie Camille (segretaria Mr.
Lacs), Erika Dentzler (signora Giffard), André Fouché
(direttore ristorante)

IL FILM SCENA PER SCENA

Titoli d'apertura sullo sfondo del cielo.
Aeroporto di Parigi. L'ambiente è asettico
come un ospedale, ci vuole un po' per rico-
noscerlo come tale. Varie figure fanno fug-
gevole apparizione. Due suore, un addetto
alle pulizie, una nurse, un ufficiale in attesa,
una donna elegante, una carrozzina a rotelle
spinta da una donna, finché, cambiata l'in-
quadratura, la carrozzina serve a portare il
bagaglio della  viaggiatrice che la spinge,
compare un fattorino con un mazzo di fiori,
un fotografo, una classe di collegiali, hostess
che fanno annunci non molto comprensibili,
un gruppo di turiste americane appena sbar-
cate (fra cui Barbara), un personaggio
importante viene fotografato e intervistato,
un addetto riceve le americane contandole e
guidandole all'uscita dove vengono fatte
salire su pullman diversi secondo l'albergo
di destinazione. Dai finestrini si vedono
enormi parcheggi strapieni di automobili.
Da un bus scende Hulot che chiede informa-
zioni sull'ubicazione del luogo dove vuol
recarsi. Vi si dirige facendosi strada fra le
auto parcheggiate ed entra nel palazzo della
società Snc. Un anziano portiere lo fa acco-
modare e poi azionando un marchingegno
modernissimo prenota la sua visita per il
signor Giffard. Da lontano di un intermina-

bile corridoio arriva un addetto che introdu-
ce Hulot in una sala d'aspetto al momento
vuota, e arredata con sedie imbottite e alle
pareti ritratti di personaggi austeri non
meglio identificati. Hulot si siede e scopre
che le sedie prima si sgonfiano e poi, rial-
zandosi da esse, si rigonfiano con un sibilo.
Viene fatto entrare un altro visitatore, il
signor Lacs, che ossessivamente cura il suo
aspetto e si prepara alla sua visita, sotto gli
occhi impressionati di Hulot. Lacs viene
presto chiamato al suo incontro. Il portiere
vedendo che Giffard  sta proprio entrando
invita Hulot a inseguirlo per raggiungerlo
direttamente. Giffard è momentaneamente
occupato e Hulot, attendendolo, senza
accorgersene è entrato in un ascensore che si
richiude e sale via. Dall'esterno si vede di
quanti piani riscende l'ascensore, mentre
Giffard, liberatosi, non trova più Hulot. Da
dove si trova ora Hulot può vedere sotto di
sé l'alveare di box  dove gli impiegati sono
chiusi al loro posto. In un corridoio scorge
Giffard e decide di scendere con la scala
mobile. All'incrocio di due corridoi una
telefonista sembra parlare con lui, anche
perché la sua postazione ruota  ad angolo
retto in modo che Hulot se la trova di fronte
anche quando cambia direzione. Hulot con-
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tinua a inseguire Giffard e noi rivediamo
Lacs in un box a trattare i suoi affari. Hulot
vede l'uomo che sta cercando di raggiungere
riflesso in una vetrata e crede che sia uscito
dal palazzo e pertanto esce  anch'egli entran-
do nell'edificio vicino, anche se Giffard lo
ha visto ma viene richiamato da un'altra
telefonata. Hulot si trova ora fra gli stand di
un'esposizione campionaria internazionale.
Inglobato in un gruppo organizzato di visita-
tori sale in ascensore con essi e dalla terraz-
za c'è un ampio panorama della città.
Sopraggiunge anche il gruppo delle turiste
americane. Barbara cerca di fare una foto a
una venditrice di fiori all'angolo, ma dopo
qualche impedimento è un soldato america-
no che fa la fato alle due donne,
L'esposizione presenta oggetti diversi, dalla
scopa con luci a porta spazzatura in colonne
greche. Intanto si aggira un cacciatore di
dépliant vagamente assomigliante a Hulot.
Si siede allo stand di una ditta tedesca e
curiosa fra le carte riservate dell'espositore
che poi se ne lamenta con il suo direttore,

signor Schultz, quando se ne è andato,
descrivendolo alla meglio. Il direttore
vedendo Hulot, nel frattempo uscito per ulti-
mo da un ascensore pieno di giapponesi, lo
scambia per l'inopportuno cacciatore di
dépliant e lo tratta male. Hulot si allontana,
viene scambiato per un addetto a cui chiede-
re di riparare una lampada, ma poi Schultz,
nel frattempo raggiunto dal suo impiegato,
questi spiega l'equivoco e Hulot riceve le
dovute scuse. Barbara e il suo gruppo e così
Hulot escono in strada. Qui l'autista di un
furgone di consegne riconosce Hulot come
compagno d'armi, ma per il traffico non può
fermarsi a parlare come vorrebbe. L'addetto
della agenzia viaggi grazie al movimento del
suo sgabello a rotelle è dappertutto, ma è
l'ora di chiusura. Quattro impiegati  con lo
stesso vestito e la stessa borsa prendono la
macchina allo stesso parcheggio. Giffard
sbatte il naso ad una vetrata credendo di aver
riconosciuto Hulot, che invece sale su un
bus con un passeggero che trasporta una
lampada e stelo che viene scambiata come
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un sostegno del bus. Alle fermate salgono e
scendono uomini tutti somiglianti. Il bus
incrocia per un attimo il pullman di Barbara.
Quando Hulot scende è ancora attaccato alla
lampada a stelo. Viene riconosciuto e invita-
to da Schneider, un conoscente, a casa sua,
nel cui appartamento a fianco abita Giffard
che è rientrato con il naso incerottato. Gli
appartamenti hanno enormi finestre senza
scuri. Accendono la tv a parete, e così anche
negli altri appartamenti. Quando l'amico sta
per allestire la proiezione del film delle
vacanze Hulot si schermisce, saluta e se ne
va. Mentre Giffard, bevuto un goccetto,
porta fuori il cane. Scopriamo però che
Hulot non è stato capace a uscire da solo dal
palazzo. Intanto nella sua camera d'albergo
Barbara si prepara per la serata. Un nuovo
gruppo di turisti arriva mentre essa scende
con il suo per prendere il pullman. Per stra-
da i passanti si incantano ad osservare gli
operai che montano una vetrata. Finalmente
Hulot e Giffard si incontrano. Nel locale
ristorante con ballo che deve essere inaugu-
rato quella sera fervono gli ultimi ritocchi.
Giungono in Rolls-Royce i primi ospiti.
Vengono allontanati i tecnici e i camerieri
sono schierati. Nel retro continua la bagarre.
Il direttore ha subito un inconveniente per
una mattonella che si staccata dalla pedana
da ballo e deve essere sostituita con discre-
zione. Arrivano altri clienti. Una coppia di
americani pretende di cambiare tavolo a
suon di mancia. Il vano che collega con la
cucina è troppo piccolo per i piatti che devo-
no passare. L'architetto è chiamato a risolve-
re questo come tutti gli altri inconvenienti
che si continuano a riscontrare. Alcuni
camerieri si ammirano allo specchio prima
di uscire a servire nella sala. Viene presenta-
to il pesce ordinato dai clienti arrivati per
primi e condito adeguatamente. Una lite per
le conseguenze di aver scambiato le preno-
tazioni dei tavoli. L'orchestra comincia a
suonare. La prima coppia si mette a ballare.

Il piatto del pesce viene condito una secon-
da volta. Il direttore scorge al di fuori del
locale un operaio che continua a trafficare e
gli fa segno di sparire. Le sedie hanno gli
schienali a freccia. Anche il bar ha dei deco-
ri sbagliati perché tolgono la visuale al bari-
sta. Arriva il pullman delle americane. Un
cameriere, in tutto quel agitarsi, se ne sta
immobile e non risponde ai richiami del
direttore perché deve badare alla sua fila di
tavoli in quel momento ancora liberi.
S'incontrano clientiL'architetto è chiamato a
risolvere questo come tutti gli altri inconve-
nienti che si continuano a riscontrare. Alcuni
camerieri si ammirano allo specchio prima
di uscire a servire nella sala. Viene presenta-
to il pesce ordinato dai clienti arrivati per
primi e condito adeguatamente. Una lite per
le conseguenze di aver scambiato le preno-
tazioni dei tavoli. L'orchestra comincia a
suonare. La prima coppia si mette a ballare.
Il piatto del pesce viene condito una secon-
da volta. Il direttore scorge al di fuori del
locale un operaio che continua a trafficare e
gli fa segno di sparire. Le sedie hanno gli
schienali a freccia. Anche il bar ha dei deco-
ri sbagliati perché tolgono la visuale al bari-
sta. Arriva il pullman delle americane. Un
cameriere, in tutto quel agitarsi, se ne sta
immobile e non risponde ai richiami del
direttore perché deve badare alla sua fila di
tavoli in quel momento ancora liberi.
S'incontrano clienti che si conoscono. Un
cameriere si strappa il pantalone con una
punta della spalliera di una sedia. Esce dal
locale e non vi farà più ritorno. Il portiere
viene mandato a comprare un analgesico nel
drugstore all'angolo, dove Hulot e Giffard si
salutano dopo aver finalmente conversato.
Anche Hulot entra nel locale, non si fida dei
piatti pronti, alla fine addenta una brioche ed
è riconosciuto dal portiere che in realtà è lo
stesso autista del furgoncino che ore prima
lo aveva già chiamato senza potersi fermare
nel traffico. Invita Hulot al night proprio
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quando stanno convincendo l'architetto a
ritornare dentro a risolvere i problemi che
sorgono. Intanto lo chef si lamenta perché ha
finito le provviste e non può cucinare più per
il numero sbagliato previsto di coperti che
gli era stato comunicato.. Da quel momento
solo piatti freddi. Viene rimosso il manichi-
no-cuoco che presentava il menu, ma porta-
to come fosse una persona e ciò impressiona
i clienti. Viene condito il piatto di pesce una
terza volta. Un altro cameriere ha uno strap-
po alla giacca con la spalliera di una sedia e
va dal collega che se ne resta fuori perché
impresentabile per sostituire la giacca con la
sua. Finalmente entra Hulot ma sbatte nella
porta a vetri e la manda in frantumi. Rimossi
i frammenti Hulot simula di aprire la vetrata
che non c'è più con il movimento della
maniglia. Poi, perché ha sbattuto in una
colonna ed è rimasto stordito, il buttafuori lo
porta fuori credendolo ubriaco. Ma è ripor-
tato dentro da Schultz che sopraggiunge e
che lo ha riconosciuto e lo aggrega alla sua
tavolata. Vanno sulla pista da ballo e Hulot
si trova a ballare con Barbara. La festa sta
riuscendo bene. In cameriere vanesio fa lo
stupido con una cliente. L'aria condizionata
smette di funzionare e prima che l'architetto
possa rimediare fa così caldo che un model-
lino di aereo si affloscia per poi riprendersi
quando ritorna il funzionamento. La bolgia
aumenta e l'eccitazione cresce. Hulot spicca
un salto per prender un oggetto che una
cliente allegra vorrebbe avere, ma fa crolla-
re una parte di elementi del soffitto.
L'entusiasmo non diminuisce anche se scop-
pia qualche lampadina. All'esterno un ubria-
co seguendo la freccia mobile dell'ingresso

entra nel locale. Un cameriere inciampa e si
rovina una scarpa. Va dal collega in esilio e
si fa dare la sua. Continuano ad arrivare
clienti. L'orchestra se ne va. L'americano
invadente incita Barbara a suonare il piano e
riprendono le danze. Il buttafuori fa uscire
un cliente ubriaco che poi rientra perché
segue la freccia mobile al neon dell'ingresso.
Compare una chitarra e si accenna a una
vecchia canzone. Hulot beve per sbaglio la
medicina del direttore. Lo chef viene procla-
mato Napoleone della cucina. Un cliente
ubriaco si fa dare informazioni sulla città da
Hulot. Un altro viene portato via dentro lo
sgabello rovesciato. I clienti escono e il por-
tiere sollecita la mancia. Il primo ubriaco
consulta le venatura della colonna come se
fossero le strade della mappa. Lacs seduto in
quella bolgia sembra fare calcoli di lavoro e
viene incitato all'allegria dall'americano.
Grande deflusso al guardaroba. Esce anche
Hulot, è l'alba. Un mezzo lava la strada.
Hulot, Barbara e gli altri vanno al drugstore
con l'americano che prima di andarsene
offre la consumazione a tutti. Ad un prete si
accende in corrispondenza della testa una
luce rotonda del neon che sembra un'aureo-
la. La compagnia si disgrega. Hulot e
Barbara sono gli ultimi. Hulot entra  in un
self magazine a comprare un foulard da
donare a Barbara, ma a causa degli impicci
alla cassa deve farglielo avere da un passan-
te. Alla rotonda Hulot si incammina a piedi
mentre le auto, di ogni tipo e funzione, nel-
l'inizio di una giornata di lavoro invadono le
strade. Sul pullman Barbara indossa il fou-
lard e nel pacchetto trova anche dei piccoli
fiori. 
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RECENSIONI

" Mi hanno proposto di fare un film con Totò: Totò e Tati. Ho rifiutato. La
ragione è evidente: Totò è un bravo attore, ma i nostri stili sono completa-
mente differenti. Gli americani mi hanno offerto di realizzare una serie di
Hulot per la televisione: venti minuti a settimana per trentadue settimane.
Dovevo fare la pubblicità per un tipo di pastina. Ma il denaro non mi inte-
ressa. Se credo di avere qualcosa da dire, io la dico. Mi sento un po' solo,

un po' incompreso. Ma sto lottando e ne sono fiero e felice di farlo. Se riesco a fare questo
film, avrò,  io credo, la stima dei giovani. Essi potranno dire:' Tati non si è venduto'. I rica-
vi dei film precedenti li ho investiti nel film successivo. Tutto ciò che possiedo l'ho messo
in Playtime"
(Jacques Tati; Les Nouvelles Littéraires, 28 dicembre 1967)

Il budget di Play time fu uno dei più rilevanti della storia del cinema fran-
cese. Esso raggiunse la cifra di un miliardo e mezzo di vecchi franchi, gran
parte dei quelli spesi per la grandiosa scenografia della città ultramoderna.
L'artigiano Tati questa volta aveva fatto le cose in grande stile. A cinquan-
tanove anni, il regista aveva deciso di fare di questo film un po' la summa
della sua poetica, il riepilogo ambizioso di tutti i temi a lui cari. I tempi della

preparazione - sempre lunghissimi per Tati - furono questa volta particolarmente impegnati-
vi: tre anni per per la preparazione del soggetto, tredici mesi per le riprese, quattordici per il
montaggio. Per non poter, evidentemente, immobilizzare per mesi l'aeroporto di Orly o le
Galeries Lafayette, il regista scelse la soluzione più radicale: fu così che su una superficie
15.000 mq., sita su terreni liberi a Saint-Maurice, venne edificata un'intera città chiamata -
dal nome del promotore - Tativille. 50.000 metri cubi di cemento, 4.000 mq. di plastica,
3.200 mq. di armature, 1.200 mq. di vetro: sono alcune cifre che danno l'idea delle dimen-
sioni del set realizzato da Tati en plein air, alla periferia di Parigi. Un centinaio di operai
lavorarono senza sosta per 5 mesi sotto la direzione d'una decina di tecnici; furono costruiti
grattacieli e buildings industriali in vetro e acciaio, scale mobili simili a quelle di Orly. Ogni
immobile disponeva di riscaldamento centrale; vi erano poi due centrali elettriche di poten-
za tale da poter alimentare una città di quindicimila abitanti. Le strade erano asfaltate e dota-
te di semafori e insegne al neon. Una parte degli edifici infine erano stati montati su piat-
taforme mobili in modo da essere spostati a piacimento per variare l'aspetto della città. La
cittadina aveva anche la sua banlieu con baracche in legno dov'erano installati gli uffici della
produzione, i ristoranti, la sartoria ed i servizi per gli attori e i tecnici.
Delegazioni vennero a Tativille in visita da molti paesi. Un famoso sarto vi presentò la col-
lezione dei suoi modelli di primavera. Un produttore inglese vi realizzò anche un film-bal-
letto. Ma l'idea  di Tati di conservare le installazioni in modo di farne  un centro sperimen-
tale per i nuovi cineasti andò in fumo. Tutto fu raso al suolo, dopo il film, per le esigenze di
un'autostrada in costruzione. La costruzione del décor ingoiò da sola ben 500.000 milioni di
franchi. Sopravvennero in seguito altre difficoltà per cui la lavorazione rischiò di bloccarsi.
Tati offrì in garanzia i suoi film precedenti e così la Specta-Films riuscì a portare a termine
il lavoro. Ma la distribuzione non rispose alle attese e la Specta-Films, con un deficit di un
miliardo di franchi fu messa all'asta. I film del regista rimasero bloccati per otto anni men-
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tre veniva ipotecata perfino la casa di Saint-Germain en-Laye.(…)
(Angelo Libertini: Cinema Sessanta, luglio-agosto 1981)

Playtime, l'ultimo film di Jacques Tati non è forse il suo migliore; ma pro-
babilmente è quello nel quale si rivelano meglio i caratteri fondamentali
del regista francese. Playtime racconta in sostanza la giornata di un turista.
O meglio due giornate perché si comincia al mattino e quindi, di scorcio,
abbiamo anche il giorno dopo, dall'alba alla notte. In queste  due giornate
che fa il protagonista cioè Tati? Egli cerca di "fare qualche cosa" senza tut-

tavia riuscirci. Ma perché egli tenta di "fare le cose" come individuo; e invece il mondo
moderno è ormai organizzato in modo che le cose le fanno soltanto i gruppi, le masse, le
collettività (quando le fanno). L'individuo, nel mondo di massa, è impotente. Il film, in
fondo, è basato su due sole trovate o temi; nel primo tempo, Tati si aggira per le sale, i cor-
ridoi, gli ascensori, gli uffici, gli "stand" e le esposizioni di un grattacielo-emporio nel quale
tutto è funzionale ed efficiente. Nel secondo tempo, egli si trova coinvolto per caso nell'i-
naugurazione di un ristorante di lusso nel quale tutto è inefficiente e non funzionale. In altri
termini, abbiamo il mondo moderno con le sue due sole facce: l'efficienza e l'inefficienza.
Ora la comicità di questa descrizione del mondo moderno sta nel fatto che così l'efficienza
come l'inefficienza non riguardano l'individuo, il singolo, la persona umana, bensì il grup-
po, la massa. Così Tati si trova allo stesso modo tra congegni che funzionano e congegni
che non funzionano, in quanto questi congegni, in tutti i casi, non sono fatti per lui.
Ma da che parte sta Tati? A prima vista si direbbe dalla parte dell'individualismo piccolo-
borghese, personalistico, artigianale: Senonché, basta ricordare Les vacances de Monsieur
Hulot per capire che non è così. In quel suo primo film, il mondo piccolo-borghese  e per-
sonalistico era preso di mira con anche maggiore crudeltà e felicità del mondo di masse di
questo Playtime. Dunque Tati non è per il mondo di ieri contro il mondo di oggi.
Semplicemente è un anarchico bonario e ingegnoso avverso a qualsiasi società, così quel-
la fatta per la persona come quella fata per la massa. Grazie a una sua curiosa facoltà con-
templativa ed estraniante, Tati immobilizza il congegno sociale nel momento dell'assurdità.
(…)
(Alberto Moravia: L'Espresso)

(…) Specchio della nostra vita spersonalizzata, Playtime non ha personag-
gi. Lo stesso Hulot, benché sia qui l'unico che ha un nome, è un'entità
astratta di cui non sappiamo nulla (fuor che, vagamente, ha fatto una guer-
ra), né chi sia, né cosa voglia, per cui anche quel suo correre di ascensore
in ascensore e di corridoio in corridoio resta per noi un fantomatico non-
senso. Fate soltanto attenzione a questo, che non soltanto nessun altro dei

personaggi ha un nome, ma che non ne vediamo mai uno in primo piano. Perché? Ma per-
ché il primo piano è già individuazione, e l'umanità che circola in questo mondo di orari
cronometrati e di frigidi parallelepipedi è una umanità molecolare e indifferenziata.
Praticamente sono tutte comparse: l'immensa comparseria della società affluente, in cui
dominano le donne, una folla di belle donne eleganti, dove gli uomini sono o lavoratori in
tuta o standardizzati funzionari aziendali. (…)
(Filippo Sacchi: Epoca, 21 aprile 1968)
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Quasi un film d'addio di Tati, che nel '67 con questa megaproduzione fece
fallire la sua società e i suoi sogni di cinema. Ancora una volta canzonan-
do in tono agrodolce i turisti americani a Parigi, il caos di oggi, un grande
circo di follia e di illusioni perdute, con un Hulot perfino doppio che cerca
ormai da solo di lottare contro il mondo pulito, virtuale e tecnologico per
far trionfare la poesia della vita quotidiana.
(Maurizio Porro: Il Corriere della Sera, 17 agosto 2002)

Monsieur Hulot (Tati) vaga per un'irriconoscibile Parigi moderna tutta
d'acciaio e grattacieli di cristallo. Le gag visive e sonore abbondano in
questa pellicola splendidamente costruita, i cui vari episodi sono connessi
da Hulot che cerca di arrivare in tempo a un appuntamento. (****)
(Leonard Maltin: Guida ai film, 2006)

Jacques Tati veniva preso per  un conservatore, e forse lo era, ma non nel
senso ideologico-politico convenzionale: semplicemente non gli piaceva il
mondo presente. Il suo personaggio, l'indimenticabile Monsieur Hulot, un
signore dall'aria imbranata, un anticorpo, un anarchico "alieno", istintiva-
mente sovversivo, capace di frantumare dall'interno la macchina del
"moderno" con la sua estetica del silenzio e con la sua logica del rifiuto.

Qualcuno ha detto, in anni ormai lontani, al tempo dell'uscita di Playtime nel 1967, che un
gruppo di Hulot, presi insieme sarebbero stati in grado di mettere in crisi qualsiasi grande
metropoli. In verità il personaggio appariva un non-riconciliato ante litteram, capace di
inceppare i meccanismi e di fracassare le giunture del cosiddetto vivere civile, per nulla
sorpreso che ciò avvenisse a causa della sua sconfinata "inadeguatezza". (…)
(Enrico Livraghi: L'Unità, 5 ottobre 1995)

(…) In ogni caso, non è la struttura del film o la sua allegra filosofia che
ha importanza. Piuttosto è la sua densità di spirito. E' la grazia delle gag
visive che si intrecciano le une nelle altre, in un flusso nonstop di cui solo
Tati è maestro. (…)
(Vincent Canby: The New York Times, 28 giugno 1973)

(…) Nove anni dopo Mio zio, Tati riprende la polemica contro la civiltà
contemporanea disumanizzante, portando all'estremo il suo stile  partico-
lare e sottotono. Gag solo accennate, personaggi evanescenti che si perdo-
no nel campo lungo, prevalenza del suono sulla parola: Truffaut parlò  di
"un film che viene da un altro pianeta…l'Europa del 1968 filmata da un
Lumière marziano". Al passivo rimane la genericità bonaria della satira e

la facilità di certe allegorie (la turista sensibile che fotografa la fioraia in mezzo ai palaz-
zoni di vetrocemento): ma soprattutto lo squilibrio tra le varie parti e la fragilità della sce-
neggiatura. Impossibile, comunque, apprezzarlo sul piccolo schermo. Tati volle costruire
un'autentica città del futuro, Tativille, da trasformare in seguito in un centro (mai realizza-
to) di produzione cinematografica. Altissimi i costi (…), scarsi gli incassi…(…) (**)
(Paolo Mereghetti: Il dizionario dei film 2000)
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Una serie di incidenti trasforma la serata dell'inaugurazione di un locale
nella demolizione di un cantiere. E', anche per l'alto costo, il film più
ambizioso di J.Tati, quello in cui spinge alle estreme conseguenze la sua
comicità di osservazione e la capacità di chiudere in una sola inquadratu-
ra una grande quantità di informazioni. E' il film, girato in 70 mm - in cui
Tati ha più sopravvalutato l'intelligenza del pubblico e la capacità d'atten-

zione dello spettatore. Una sconfitta che gli fa onore, ma che gli tribolò gli ultimi 15 anni.
Rivisto con il senno di poi, acquista un valore profetico come satira della globalizzazione
a tutti i livelli: Tati  ha messo in immagini la crisi spirituale del suo secolo. (****)
(Laura, Luisa, Morando Morandini: Il dizionario dei film 2004)

(…) Già Mio zio sollevava seri interrogativi senza risposta  circa la carat-
terizzazione  dell'essenza sociale del suo protagonista, quel "bianco cava-
liere" in cerca di non si sa quale Graal" come lo definiva acutamente André
Bazin al tempo delle Vacanze, che risponde appunto al nome di Monsieur
Hulot. Chi è Hulot? Dove affondano le sue radici? Da quale retroterra
sociale  prendono motivo e giustificazione le sue azioni, il suo comporta-

mento, il suo costume di vita? Vano cercare lì o altrove una risposta; Tati aggira sempre la
questione: qualunque risposta ad essa dai suoi film è preclusa. Anzi, più si  accrescono
intorno al personaggio gli assurdi e mostruosi meccanismi della società capitalistica, le
disformità inumane della tecnologia, e più si ritrae in sé, si rinchiude in un ostinato isola-
mento, nel silenzio. "Gli uomini oggi - diceva Tati durante la preparazione di Playtime -
parlano linguaggi troppo diversi, non si capiscono più. E questa in definitiva è la solitudi-
ne di Monsieur Hulot": vittima inconsapevole - sebbene non certo inconsapevolmente dal
punto di vista dell'autore - della civiltà capitalistica. E aggiungeva: "Playtime sarà un'ar-
ringa in difesa dell'individuo".
(Guido Oldrini: Cinema Nuovo, settembre-ottobre 1968)

(…) Tati ha colto un tema caro alla Francia attuale: "la sfida americana",
per usare la formula di Jean-Jacques Servan-Schreiber, negli aspetti in cui
s'impone nella vita quotidiana. Playtime ci riporta Monsieur Hulot non
tanto come personaggio, ma come reagente di una realtà asettica e ultra-
moderna dove un aeroporto non si distingue da un ospedale. Per venti-
quattr'ore Tati si aggira in una città americanizzata (fare presto, come gli

americani, era già il mito del postino baffuto di Giorno di festa) incrociando un branco di
turiste degli Usa. Hulot va a cercare un funzionario in una grande industria, è incanalato
nella visita di una esposizione merceologica, sosta in casa di un integrato a vedere la TV e
finalmente contrabbandato da un amico portiere all'inaugurazione di un nuovo ristorante
con ballo. Tutto qui: non c'è un racconto vero e proprio, il divertimento sta nel vedere come
un individuo timido, buffo e disponibile riesce a intralciare i meccanismi che regolano la
vita della società d'oggi. L'ilarità nasce dall'intreccio di gag di estrema raffinatezza, mon-
tate con discrezione allusiva piuttosto che con aperta ricerca di comicità. Tati come attore
si tiene un po' in disparte e si compiace di mettere in circolazione tanti falsi Hulot: forse
per suggerire che gli obiettivi della società dei consumi sono tanti. Con un pizzico di fol-
lia, nonostante tutto, l'umorismo europeo può ancora sorridere della sfida americana: ed è,
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nonostante i difetti di un film costruito sul respiro dei suoi episodi, qualcosa che solo il
grande Tati ci poteva dire dallo schermo.
(Tullio Kezich: I mille film, 1978)

(…) Il processo di cancellazione del personaggio tradizionale raggiunge il
culmine in Playtime. Ogni traccia del rapporto personale, mitologico, pro-
tagonista-mondo è assente dal film: Hulot si limita ad esistere, non deli-
neandosi mai come promotore, o promotore unico, dei gag. Per di  più, egli
scompare di frequente dal fotogramma e ne resta assente a lungo. Declina,
tra l'altro, la competenza di trait-d'union dell'azione, vorremmo dire di

"cantastorie", che ancora deteneva in Mon oncle, a favore incondizionato della coralità del
film. Resta invece presente, almeno in parte, la delega dello spettatore, che fa di lui un
osservatore del rappresentato aggiratosi all'interno della fiction. L'Hulot-Prometeo diventa
un modello in negativo, che permette di "vedere" l'assurdo del mondo. L'attore Tati (dopo
essersi istituito, nei panni di François, come una sorta di compromesso tra lo spirito d'ini-
ziativa di Charlot e la passività della vittima impersonata da Keaton) giunge a riservare a
se stesso il ruolo di una semplice comparsa. (…) 
(Roberto Nepoti: Tati, ottobre 1978)
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MONSIEUR HULOT
NEL CAOS DEL TRAFFICO
(Trafic, 1971, Jacques Tati)
Jacques Tati (Hulot), Maria Kimberly (Maria), Marcel
Fraval (autista), Honoré Bostel (direttore "Altra"), Tony
Kneppel (carrozziere), François Maisongrosse (François)

IL FILM SCENA PER SCENA

Ititoli di testa scorrono sulla catena di
montaggio di una moderna fabbrica di
automobili che sforna vetture su vetture

che vengono stipate su un grande piazzale.
Ad Amsterdam ci sono i preparativi per l'al-
lestimento del Salone Internazionale
dell'Auto e vediamo entrare il direttore dopo
aver parcheggiato con cura la sua auto
all'entrata. 
A Parigi Hulot raggiunge lo stabilimento
dove vengono ultimati gli ultimi preparativi
per il modernissimo modello camping-car
dell'Altra che deve essere portato con tutti
gli accessori per lo stand al Salone. Si aggi-
rano operai, tecnici e anche il figlio del pro-
prietario della fabbrica che fa il suo ingresso
accompagnato da Maria, l'addetta alle
Pubbliche Relazioni. Hulot nel suo ufficio
sta ultimando  i nuovi bozzetti dell'auto che
ha progettato. Maria incomincia il suo lavo-
ro non appena il giovane proprietario se n'è
andato telefonando ad Amsterdam per cono-
scere le misure dello stand. 
Alle 18 in punto i lavoratori vorrebbero
smettere ma sono convinti a continuare oltre
fino all'ultimazione del lavoro. Alla mattina
l'auto viene caricata sul furgone guidato dal-
l'autista Marcel, Hulot è su una wagon sta-
tion che trasporta accessori per lo stand e

Maria ha la sua piccola ma scattante cabrio-
let gialla con a bordo il suo cagnolino. I tre
mezzi si immettono nel flusso del traffico.
Quasi subito il furgone fora, Hulot lascia la
sua auto che prosegue e resta con Marcel per
aiutarlo. Maria torna indietro a sincerarsi
sull'accaduto e da un bar pieno di camionisti
telefona allo stand per informarli dell'incon-
veniente. 
Cambiata la gomma, il furgone riparte ma si
ferma poco dopo perché è rimasto senza
benzina. Hulot con una tanica s'incammina
lungo la strada a piedi alla ricerca di un
distributore ma incontrando un persona che
sopraggiunge nell'altro senso anch'essa con
una tanica, capiscono entrambi che è inutile
proseguire. Si inoltrano nei campi alla ricer-
ca di un centro abitato e così riescono a
riempire le taniche. Hulot riesce a farsi riac-
compagnare in auto fino al furgone. 
Sopraggiunge l'attivissima Maria che ha
portato con se un meccanico credendo che il
furgone avesse un guasto. Si riparte immer-
si in un traffico pesante. Sosta d'obbligo al
distributore dove viene omaggiato ad ogni
rifornimento un busto in gesso di personag-
gi alteri. Tutti i guidatori ne ricevono uno,
anche Marcel. Passa la dogana belga senza
alcun intoppo. Il traffico, le code, le soste
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sono frequenti e i guidatori si scaccolano
soprapensiero. Il furgone ha ancora un gua-
sto e si deve fermare. Hulot cerca aiuto in un
officina nella campagna vicina. Dove il
gestore è alla tv a guardare la telecronaca di
una missione spaziale. 
La station wagon arriva al Salone e viene
preparato lo stand, ma giunge anche la noti-
zia del nuovo ritardo. Il direttore del Salone
viene intervistato dalla radio e quando esce
dall'edificio trova la sua auto danneggiata.
Era stata Maria che intanto è sopraggiunta, e
tirando giù la capote si cambia d'abito, e
tirato fuori dal vano della ruota di scorta un
gran cappello circolare entra nel Salone ele-
gantissima. Lo stand è pronto, gli inservien-
ti puliscono ogni cosa, anche un'auto da
rally inzaccherata in esposizione dopo una
gara. Maria chiama al telefono l'officina
dov'è il furgone e decide di raggiungerla.
Proprio quando si inaugura il Salone. I visi-
tatori fanno un gran aprire e chiuder qualun-
que tipo di sportello, mentre Hulot e Marcel
sentono alla radio la cronaca della inaugura-

zione e sono pronti a ripartire dopo le ripa-
razioni del caso e la notte passata in qualche
modo in officina. Gli sbadigli della mattina
sono sulle bocche di tutti i guidatori, Maria
raggiunge il furgone, ma alla frontiera con
l'Olanda questo non si ferma per i controlli.
I gendarmi li inseguono, li raggiungono e li
portano al posto di polizia.
Maria, che all'ingresso vede una guardia
completamente vestita di bianco, cambia il
suo look e lo adegua a quello della guardia.
I gendarmi si attardano ad esaminare il fur-
gone e la camping-car e tutti i suoi stupefa-
centi meccanismi. Invano Maria e Hulot cer-
cano di farsi dare il permesso di ripartire
mostrando i documenti in regola. Al posto di
polizia convergono incidentati, persone in
arresto, gente di ogni tipo perfino una gio-
vane sposa con il suo bellissimo vestito.
Dopo equivoci e indugi, un improvviso
allarme fa uscire di corsa molte guardie in
auto e in furgone. Maria mostra come fun-
ziona il letto e la tv, da dove apprendiamo
che continua la missione spaziale; ma il per-

56



messo non viene accordato. Se ne riparlerà
la mattina dopo, dove al Salone è affollatis-
simo di gente che si aggira tra i modelli. Allo
stand dell'Altra arriva la chiamata della poli-
zia da cui si reca il direttore in mezzo ad un
traffico sempre più fitto. 
Finalmente il furgone può ripartire con i cor-
diali saluti dei gendarmi. Di nuovo in viag-
gio verso Amsterdam. Ad un incrocio, rego-
lato da un vigile con la segnalazione delle
braccia, Maria "brucia" il giallo-rosso indi-
cato dal vigile che spaventato dall'auto di
Maria che lo sfiora a grande velocità, si
scompone con i suoi segnali con le braccia.
Le automobili che sopraggiungono sono
indotte a sbagliare e si scontrano in un gro-
viglio di incidenti, compreso il furgone gui-
dato da Marcel.  Dopo il frastuono delle
macchine che si scontrano all'improvviso
cala un silenzio completo, da cui escono
piano piano i guidatori a verificare la propria
situazione, compreso quella di un sacerdote
che sembra atteggiarsi a servire messa.
Hulot si dà da fare per soccorrere chi ne ha
bisogno. Ma ancora una volta c'è un impedi-
mento: la campig-car si è ammaccata e non
può essere esibita in quello stato al Salone.
Maria cerca nella zona un carrozziere e
Hulot accompagna un lieve ferito alla sua
abitazione vicina, e così si incrociano. 
É ormai buio. Hulot per attirare l'attenzione
della padrona di casa dove sta accompa-
gnando l'uomo che sta aiutando ha involon-
tariamente trascinato in basso tutto l'ordito
dei rampicanti che orna la casa. Maria ha
trovato un carrozziere che tuttavia farà il
lavoro la mattina dopo ma in qualche modo
sistema Maria, in una piccola house-boat nel
canale adiacente, e Marcel in officina. Hulot
vuole riparare al guasto che ha fatto al siste-
ma dei rampicanti. Perciò si arrampica di
nuovo nel buio e si sforza di tirare su tutto
l'intreccio. Maria andando alla sua ricerca si
fa accompagnare da un giovane del posto
alla casa dove era stato accompagnato il

ferito di Hulot, e quando sono davanti all'in-
gresso il giovane tenta delle avances mentre
Hulot è ancora lì, immobile. a testa in giù,
imbarazzato ad assistere a quella scena.
Respinto il giovanotto, Maria ritorna alla
house-boat, dove la mattina dopo giunge
Hulot. Maria e Marcel si risvegliano in un
bel paesaggio campestre,  dei giovani suo-
nano la chitarra in riva al canale. Marcel
entra in casa del carrozziere attirato dalla
giovane e bella moglie ma un cane lupo lo
immobilizza finche non arriva Hulot a
toglierlo da una imbarazzante situazione
Maria va in paese con l'auto e torna con
tante cose buone da mangiare. Seduti alla
camping-car Maria, Hulot,  Marcel e il car-
rozziere sono allegri e spensierati. Come in
un picnic di campagna. Alcuni giovani però
preparano un scherzo. Con un giubbotto di
pelo simulano sia il cane di Maria e lo met-
tono sotto la ruota della sua auto. Prendendo
l'auto per andare a telefonare al Salone,
Maria crede di vedere il suo cane sotto la
ruota e si dispera. Hulot accorre e scopre
subito la verità, ma nel tentativo maldestro
di spiegare cosa è successo la fa disperare
ancora di più.Il cane, invece compare di lì a
poco. Alla tv i cosmonauti si muovono con
la lentezza della mancanza di gravità e così
si muovono Marcel e il carrozziere mentre
finiscono il lavoro. Vengono ripresi da
Maria. Il lavoro finisce. Maria paga il conto
con un assegno e fa pulire a Marcel le ulti-
me macchie sulla carrozzeria, ma quando
scopre che queste non esistono e sono solo
una macchia d'inchiostro su una lente del-
l'occhiale ride divertita e scherza con Hulot.
Ripartono, anche questa volta con tanti salu-
ti cordiali. Nuovo flusso di auto e di traffico,
di code, di attese e liti tra automobilisti, e
anche dei loro cani, Hulot crea un passaggio
fra le macchine ferme e alla fine arrivano al
Salone, quando questo è ormai chiuso.
Mentre c'è una disputa per una fattura da
pagare, Hulot si aggira nel Salone ormai

57



quasi svuotato. Prende posto su un modello
di Daf e questo all'improvviso si capovolge
e Hulot rimane a testa in giù. Si allontana e
raggiunge il direttore e viene da lui licenzia-
to. Mentre invece fuori dal Salone Marcel
sta avendo successo con la coda di visitatori
usciti dell'esposizione, Hulot si allontana e
Maria gli offre di accompagnarlo mentre

incomincia a scendere una pioggia battente.
All'ingresso della metropolitana che porta
alla stazione Hulot scende i gradini per poi
risalire poco dopo, raggiungere Maria e
insieme, cane compreso, avviarsi sotto la
pioggia. Mentre un'enorme distesa di auto
immobili invade lo schermo, e una  folla di
anonimi individui sembra persa nel labirinto

RECENSIONI

Il tempo che passa rende giustizia a quel grande comico mesto che fu
Jacques Tati. Il suo personaggio, Monsieur Hulot, era un innocente dispia-
ciuto del suo tempo. Hulot si aggirava, straniero, in un mondo in continuo
mutamento. E le cose che cambiavano si mettevano di traverso, rendendo
goffo l'incedere di quell'uomo buffo, un impermeabile, una pipa, un cap-
pello, un paio di pantaloni troppo corti, un ombrello. Tati, che era Hulot,

soffriva i mutamenti che si sovrapponevano l'uno all'altro: diavolerie tecnologiche capaci
solo di complicare la vita. Monsieur Hulot nel caos del traffico è il racconto della invivi-
bilità della esistenza a quattro ruote, un viaggio allucinante da Parigi ad Amsterdam tra
incidenti, ingorghi, forature. Non c'è comicità, non ci sono risate clamorose, ma solo la
difesa e un po' la disperata voglia di sorridere di un mondo cattivo e nemico. Ma Tati è riu-
scito a raccontarlo solo cinque volte, in venticinque anni di lavoro. Dopo Playtime fu
costretto a indebitarsi e gli fu sequestrata la casa. Una rivincita delle cose cattive su un
poeta tenero e divertente.
(Walter Veltroni: Certi piccoli amori, 1994)

M.Hulot ha disegnato e realizzato il prototipo di una nuova auto che deve
poi consegnare a una mostra, ma, per una serie di inconvenienti, arriva in
ritardo, Viene licenziato. L'auto abbandonata, suscita l'interesse della folla.
Un piccolo gioiello di alta classe: una intelligente e sorridente satira del-
l'homo mecanicus e del moderno mito dell'automobile, con sottili osserva-
zioni della piccola realtà quotidiana abilmente alternate a invenzioni comi-

che geniali. (*** ½ )
(Laura, Luisa, Morando Morandini: Il dizionario dei film 2004)

(…) Nel mondo americano di Giorno di festa lo stravolgimento è arrivato
al massimo: siamo bravissimi a fabbricare beni di consumo, non siamo in
grado di goderne. Tutto questo è suggerito, o piuttosto insinuato, dal per-
sonaggio dello spilungone con la pipa, il cappelluccio e l'ombrello, che
anche stavolta ciondola da un disastro all'altro con la buona fede e l'im-
prontitudine del disadattato. Sbagliato nella quadratura generale, un po'

languido e incerto negli effetti, prodigo di gag stranamente troncate a metà, Trafic è incan-
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tevole nella qualità poetica dei particolari. Si direbbe che Tati abbia imbroccato il tono e il
ritmo delle singole scene senza riuscire a definire il tono e il ritmo del suo complesso. Forse
è vero che, come ha detto Chaplin in Luci della ribalta, che un comico invecchiando perde
il gusto di ridere. Certo che, in un universo di film fatti a macchina, un film di Tati è sem-
pre un'opera fatta a mano, cioè in qualche modo unica e insostituibile a dispetto delle sue
stesse debolezze.
(Tullio Kezich: I mille film, 1971)

(…) Come già in Playtime, il regista blocca una partecipazione che ci indi-
cherebbe al reale. A questo scopo conferisce ai personaggi una stessa
importanza. La presenza di Hulot è più incisiva che nel film precedente,
ma tutti sono protagonisti di veri e propri gag autonomi (a differenza
poniamo da un Chaplin che funge lui da unico protagonista, attorno al
quale gli altri convergono con ruoli di spalla o di controcanto). Eppoi , sia

pure in limiti più controllati che in Playtime, sullo schermo accadono molteplici fatti e gag
simultanei. Lo spettatore non può vedere tutto insieme: passando da un punto all'altro della
scena sceglie su quale elemento soffermarsi. Un "lavoro" che impegna lo spettatore, men-
tre lo estrania dagli eventi. Non è forse anche per questo che le ultime opere del comico
francese non piacciono a tanti? Tale selettività d'altra parte è solo parvenza di libertà. Di
fatto è pilotata dalla sudatissima composizione dell'inquadratura e del montaggio. Tende a
trasformare lo spettatore in un Hulot. Cioè a dargli sulla realtà lo sguardo disincantato e
tenero che vi posa quel goffo umanissimo uomo d'altri tempi, che sembrano muoversi tra
le cose con la stupita superiorità di un extraterrestre appena sbarcato sul nostro pianeta. (…)
(Luigi Bini: Attualità cinematografiche, 1971)

(…) Lo spettacolo è fondamentalmente visivo, relazioni multiple si creano
fra le persone, nessuna prevale sull'altra in quanto la cinepresa non "sce-
glie" con primi piani o particolari ma livella tutto nel campo lungo fisso.
Ecco dunque l'esplosione a catena delle gag  quando i vari elementi che
compongono il quadro entrano in rapporto fra loro; la "matematica delle
gag" dice Noel Burch. In effetti è qui il risultato più originale  della comi-

cità di Tati, in questo progressivo crescere e interferire delle situazioni, e addirittura nel loro
richiamo in momenti successivi (vedi ad esempio la trovata dei busti di gesso consegnati
agli automobilisti, e alla comparsa degli stessi busti nel corso delle scene seguenti con
interferenza in altre gag già costruite; la semplice inquadratura di un busto di gesso oltre il
vetro di un'automobile suscita qui il riso nello spettatore). (…)
(Gian Carlo Corbucci; Cinema Nuovo, gennaio-febbraio 1972)

Hulot, alla sua ultima apparizione, borbottante e stralunato, demolisce con
nonchalance ogni parvenza logica dei meccanismi del mondo moderno.
Tuttavia l'apologo antitecnologico, alla fine, è scontato, e l'umorismo gen-
tile di Tati ha conosciuto momenti migliori.
(** ½ )
(Paolo Mereghetti: Il dizionario dei film 2000)
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(…) Chi aveva cercato in Playtime un soggetto, che non esisteva affatto,
mancando completamente il senso dell'opera, può trovare in Trafic un rife-
rimento identificabile: il feticcio dell'automobile, inteso come negazione
dell'autonomia umana e mortificazione della personalità individuale.
Come osserva Bernard Cohn, Trafic "racconta la vita e la morte dell'auto-
mobile. I titoli compaiono sulle immagini di una catena di montaggio e noi

vediamo parecchie volte cimiteri di macchine". Le strade e le autostrade sono percorse da
un traffico ininterrotto, gli immani parcheggi, le officine dei meccanici e dei carrozzieri, gli
stando dell'esposizione di Amsterdam sono i décors dominanti .(…)
(Roberto Nepoti: Tati, ottobre 1978)

(…) Per contro, laddove il ritmo è apparentemente diverso e più rapido,
mutuato a meccanismi di nobile tradizione, sembra che Tati se ne serva
perché ha qualcosa d'altro da dire: è il caso, in Trafic, della ragazza che
accompagna, con effimera ma costante disperazione, tutte le peripezie
della mirabolante auto-caravan che non giunge in tempo all'esposizione.
Se guardiamo questa ragazza sotto il profilo sociologico, possiamo ricava-

re quasi tutto sul tipo di lavoro che essa fa, sul carattere accessorio di questo lavoro, e insie-
me sulla tensione nevrotica che richiede; sulla anonimità del personaggio, più che solitudi-
ne, e sulla minima comunicabilità del suo linguaggio, così come non è comunicativo, ma
in un altro senso, il linguaggio parlato da Hulot. Anche questo, del film semi-muto, non è
certo un carattere compositivo casuale in Tati.
(Gian Piero Dell'Acqua: Cinema Sessanta, gennaio-aprile 1972)

(…) Meno solido di Playtime, che pur ci lasciò moderatamente convinti,
ma sufficiente a ripagarci delle farse grossolane, condite di sguaiataggini,
fornite da tanto cinema contemporaneo, Monsieur Hulot nel caos del traf-
fico (il titolo originale suona semplicemente Trafic) è soprattutto ammire-
vole per la sapienza con cui Tati, accumulando dati reali, ottiene effetti di
irrealtà. L'osservazione del vero, sposata ancora una volta alla sua inter-

pretazione fantastica, offre una immagine sinistra e grottesca dell'uomo d'oggi, schiavo di
quelle quattro ruote che avrebbero dovuto contribuire a liberarlo, macchina esso stesso e
marionetta come nella splendida sequenza iniziale del film. Chi non giunga ad afferrare
questa virtù saprà tuttavia gradire l'humour gentile di molte gag e d'un montaggio che,
soprattutto quando il film tende al balletto, ha luoghi eccellenti. Artigiano solitario e scru-
poloso - cinque film in un quarto di secolo - Tati sviluppa tanti piccoli temi lungo una
gamma di colori e sapori inconfondibili, e li orchestra con una mimica personalissima,
spontaneamente inserita in un ilare tessuto sonoro e visivo. La sua musa è lieve e graziosa;
più che rumorosamente comica, è sempre increspata d'arguzia. Qui forse tocca meno che
altrove lirici spunti, ma quasi ovunque fascia il suo Hulot d'un'aura tenera e buffa che ce lo
rende caro; e con lui i suoi compagni d'odissea nella giungla di asfalto, un antiquario pre-
statosi come chauffeur e una fotomodella debitamente ridicola nelle sofisticate toilette
d'una public relations girl. A parer nostro, pur senza meritare i punti esclamativi spesi dai
francesi, il film è un buon antidoto contro una serata di malumore: per indurci a ridere della
trappola che ci siamo costruiti e dell'idolo cui sacrifichiamo pancia e libertà.
(Giovanni Grazzini: Corriere della Sera, 24 ottobre 1971)
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(…) Trafic è un film praticamente senza primi piani. È proprio tipico di
Tati di mostrare le cose nella loro interezza da una certa distanza, e che le
gag siano costruite dall'inizio sotto gli occhi di tutti. Nella sua storia non
ci sono colpi di scena, ma  tanti deliziosi stupori. Ciò che interessa Tati è
la natura umana, una sorta di naturalismo forse più che di un umanesimo
che anima, rilassa e sviluppa la brillante condotta di questo grande e

magnifico film.
(Roger Greenspun: The New York Times, 12 dicembre 1972)

(…) Anche quando la penetrazione falsamente suggestiva  del moderno di
Giorno di festa si trasformerà nella incombente e ridicolmente ossessiva
dimensione tecnologica di Mio zio, Playtime e Monsieur Hulot nel caos
del traffico, il bersaglio sarà sì un mondo invaso da automobili, ma queste
saranno immobilizzate in un ralenti da giostra. Per Tati le macchine non
sono più le accelerazioni della slapstick, né il mostro meccanico di

Chaplin, né l'illusione/delusione progressista di Keaton: sono solo degli oggetti stupidi, che
funzionano stupidamente, ma piacciono tanto alla gente stupida. Non agevolano né il movi-
mento, né la comunicazione: al contrario elevano una sorta di deserto artificiale dove una
volta regnavano l'umanità e la sua quotidiana semplicità. Il suo giudizio è netto: "Ciò che
rimprovero, in fondo, al nuovo modo di esistenza è la soppressione del rispetto dell'indivi-
duo…Non sono nemico della modernità, figuriamoci. Sono nemico dei programmatori
della modernità. Quello che non mi va bene, quello che stona, è il rapporto uomo-ambien-
te. Io dico che l'uomo non è al passo dei tempi, non è ancora preparato a vivere il futuro
che gli stanno facendo vivere". (…)
(Giorgio Cremonini: Playtime, 2000)

(…) La macchina ideata da Hulot è un invito a fuggire dal caos motoristi-
co quotidiano nella pace agreste, come nello stand predisposto al Salone
suggeriscono la scenografica cortina di tronchi d'albero e il cinguettio
(registrato) degli uccelli; ed è logico che il caos la ostacoli e la imprigioni,
Eppure la cronaca umoristica del viaggio fra Parigi e Amsterdam è priva
di reale cattiveria. Con la minuta, ma quanto acuta, puntualizzazione degli

accidenti e dei loro protagonisti, invita alla meditazione non alla rivolta, mira al sorriso
indulgente non alla satira accusatrice. Tati non è uno psicologo né un sociologo; non è
aggressivo né come Godard in Week-end né come Bruno Bozzetto nel cartone animato Il
signor Rossi compra l'automobile. Gli basta rilevare l'assurdo comportamento dei terrestri
col distacco di un essere venuto da un altro pianeta. E' per questo che Hulot, paradossale e
patetico, rimane estraneo alla realtà ed in grado di mostrarci allo specchio i nostri difetti di
uomini legati al mito dell'automobile.
(Domenico Meccoli: Epoca, 21 novembre 1971)
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PICCOLO GLOSSARIO

CAHIERS DU CINEMA
Cahiers du cinéma è la più prestigiosa rivista cinematografica francese. È stata fondata nel-
l’aprile 1951 da André Bazin e Jacques Doniol-Valcroze, raccogliendo l’eredità della Revue
du cinéma e riunendo i membri di due circoli cinematografici parigini: Objectif 49 (Robert
Bresson, Jean Cocteau and Alexandre Astruc, etc.) e il Ciné-Club du Quartier Latin. Tra i
collaboratori figuravano Eric Rohmer, Jacques Rivette, Jean-Luc Godard, Claude Chabrol
e François Truffaut. Gli articoli dei Cahiers reinventarono le basi della critica cinemato-
grafica. L’elaborazione della politica degli autori riconobbe per la prima volta il valore dei
film hollywoodiani di Alfred Hitchcock, Howard Hawks, Robert Aldrich, Nicholas Ray,
Fritz Lang, e Anthony Mann, ma soprattutto di registi come Jean Renoir, Roberto
Rossellini, Kenji Mizoguchi, Max Ophüls e Jean Cocteau, in polemica con il cinema fran-
cese del periodo. L’articolo di Truffaut Su una certa tendenza del cinema francese (1954)
è considerato il manifesto del movimento cinematografico originato dagli ex-redattori dei
Cahiers passati alla regia, detto Nouvelle Vague. Dopo Eric Rohmer, caporedattore dal
1957 al 1963, la guida passò a Jacques Rivette. L’attenzione si spostò dagli Stati Uniti alle
cinematografie nazionali emergenti, mentre si faceva avanti una politicizzazione che esplo-
se in particolare nel 1968. I Cahiers furono guidati, per qualche anno, da un collettivo di
ispirazione maoista. Più tardi, con Serge Daney, le posizioni politiche si sono gradualmen-
te smussate, ma non si è ridotta l’influenza critica della rivista, né la sua capacità di pro-
durre, dalle file dei suoi collaboratori, nuovi registi francesi (André Téchiné, Leos Carax,
Olivier Assayas, Patrice Leconte). Nel 1998, Le Editions de l’Etoile (la casa editrice dei
Cahiers) è stata acquisita dal gruppo Le Monde. Attualmente la rivista è diretta da Jean-
Michel Frodon, affiancato dal caporedattore Emmanuel Burdeau. Il comitato di redazione
è formato da Hervé Aubron, Stéphane Delorme, Charlotte Garson, Ludovic Lamant,
Elisabeth Lequeret, Thierry Lounas, Vincent Malausa, Thierry Meranger, Cyril Neyrat,
Eugenio Renzi, Jean-Philippe Tessé, Antoine Thirion.

DANEY
Serge Daney, critico cinematografico (Parigi, 1944 – 1992). Dopo aver fondato la rivista
Visages du Cinéma nel 1962, Serge Daney entrò come critico ai Cahiers du Cinéma. Per la
famosa rivista di critica era la fine del cosiddetto periodo giallo, così soprannominato per
il colore originale delle copertine fino a quel momento. La prima generazione di critici, for-
matasi attorno ad André Bazin, quella di François Truffaut, Jean-Luc Godard, Éric Rohmer
e Jacques Rivette, era ormai passata alla regia e sui Cahiers si affacciava una seconda ge-
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nerazione di critici, fra i quali Daney, Serge Toubiana e Olivier Assayas sono i più
conosciuti. In questo periodo Daney, durante un viaggio a Hollywood, intervistò per i
Cahiers attori e registi molto noti come Howard Hawks, Leo McCarey, Josef Von Sternberg
e Jerry Lewis. Nel 1973, Daney assunse la direzione dei Cahiers du Cinéma accanto a
Serge Toubiana. Dopo un lungo periodo di accesi dibattiti teorici sull’impegno al cinema,
spesso influenzati dall’ideologia maoista fra il 1968 e il 1972, Daney e Toubiana inaugu-
rarono un ritorno al dibattito cinematografico vero e proprio, chiamando a intervenire sulle
pagine dei Cahiers anche intellettuali che non si occupavano specificamente di cinema,
come Michel Foucault, Jacques Rancière e Gilles Deleuze. Il critico cessò definitivamente
la sua collaborazione con la rivista nel 1981, andando a collaborare al quotidiano
Libération.

DELSARTE
François Delsarte ideò uno stile di recitazione che intendeva collegare le emozioni espresse
in scena da attori e cantanti a un preciso codice di gesti, movimenti ed espressioni che egli
aveva messo a punto a partire dalle proprie osservazioni dell’interazione sociale fra le per-
sone.

GAG
Trovata comica, battuta inattesa che suscita il riso durante uno spettacolo teatrale o cine-
matografico (Hoepli). Termine del cinema americano che portato nell’uso corrente della
lingua italiana da genere maschile poco a poco si è assestato nel tempo a quello femminile.

LEGIONE D’ONORE
La Légion d’honneur è un ordine cavalleresco istituito da Napoleone Bonaparte, primo
console della Prima repubblica francese, il 19 maggio 1802. È l’onorificenza più alta
attribuita dalla repubblica Francese. L’ordine è conferito a donne ed uomini, sia cittadini
francesi che stranieri, per meriti straordinari nella vita militare e civile. In pratica, nell’uso
corrente, l’ordine è conferito, oltre che a militari anche ad imprenditori di alto livello, im-
piegati di alto livello della pubblica amministrazione francese, campioni sportivi come pure
a persone che hanno collegamenti con la parte più alta del potere esecutivo. Secondo alcune
fonti, Napoleone dichiarò: Le hanno chiamate ciucciotti, lo so e me lo hanno già detto. Ma
ho risposto che è per questi ciucciotti che gli uomini mi seguono.
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LINDER
Max Linder ( 1883 – 1925) è stato un grande comico francese, del quale lo stesso Charlie
Chaplin si dichiarò allievo, creò la prima grande maschera del cinema, quella di Max, uomo
di mondo elegante ed irreprensibile, dai neri baffetti, il lucente cilindro ed i candidi guan-
ti, che agiva sullo sfondo di una Parigi belle-époque. Attore di formazione teatrale e dota-
to di acuto spirito di osservazione, si orientò verso un genere di satira del costume dove,
pur soggiacendo a incredibili avventure, rifuggiva dalla caotica agitazione, dagli insegui-
menti e da tutte le altre facili trovate che costituivano la materia comica agli inizi del ci-
nema. Sugli schermi esordì nel 1905 in alcune brevi pellicole, ma solo nel 1908 gli fu affi-
data una propria serie di comiche. Sulla scia di questo successo, Linder si accostò anche al
film di lungometraggio, dapprima in patria (Il piccolo caffè, 1919), poi a Hollywood, dove
soggiornò dal 1921 al 1923 e dove interpretò i film migliori (Sette anni di guai, il suo ca-
polavoro, Siate mia moglie e I tre Moschettieri), e di nuovo in Europa (Au secour! nel 1923
e Domatore per amore, 1925, girato a Vienna).

MAURIAC
Claude Mauriac (Parigi 1914–1996) è stato scrittore e giornalista figlio di François
Mauriac, Premio Nobel per la Letteratura nel 1952. E’ stato segretario di Charles De Gaulle
dal 1944 al 1949, prima di iniziare l’attività di critico letterario e cinematografico per Le
Figaro il noto quotidiano parigino. Scrisse una serie di storie che lo portarono a vincere il
Prix Médicis nel 1959. Nel 1927 aveva aiutato il padre François a scrivere il romanzo
Thérèse Desqueyroux, dal quale è stato ricavato un film nel 1962.

MR. BEAN
Mr. Bean è il personaggio comico interpretato dall’attore inglese Rowan Atkinson e creato
da Atkinson stesso insieme a Richard Curtis e Robin Driscoll. Nato come personaggio
cabarettistico degli anni ‘80, nel 1990 Mr. Bean diventa protagonista di una serie televisi-
va che perdura tuttora, che viene venduta in oltre 200 paesi.. Molti vedono nella mimica,
nel linguaggio gutturale e ridotto all’osso di Mr. Bean un richiamo a Jacques Tati (soprat-
tutto ne Le vacanze di Monsieur Hulot).
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NICHETTI
Intervento di Maurizio Nichetti ad un convegno
sul cinema di Jacques Tati tenutosi a Udine nel
marzo 2001. Prima dell’intervento di Nichetti è
stata letta una lettera della figlia di Tati che termi-
nava con un apprezzamento per il lavoro di
Nichetti. Si riferiva, a sorpresa, ad un incontro che
Nichetti aveva avuto con Jacques Tati, nella sua
casa parigina, in presenza della figlia. Nichetti
inizia a parlare quando si spengono gli applausi
alla lettura della lettera.

Nichetti: “Ma io ringrazio voi, ringrazio la figlia
di Tati, che con questa frase inaspettata mi ha
riportato alla mente ricordi comuni. Io sono qui
oggi proprio in virtù di questo ricordo e per la voglia di testimoniarlo di fronte ad una
platea di amanti del cinema di Tati. Questa mattina arrivando un po’ trafelato, un po’ in
ritardo, in una settimana per me molto impegnativa a causa della promozione di un mio
film, ho trovato questa lettera nel dossier che mi hanno consegnato e mi ha fatto molto
piacere leggerla, perché mi ha fatto capire che il ricordo che ho di quella giornata, di quel
incontro è un ricordo che condivido con la figlia di Tati, a distanza di 20 anni. Sono ormai
passati 20 anni, e io, Tati, non l’ho frequentato molto, l’ho visto solo in quel occasione...
Avrei voluto arrivare ieri e poter sentire tutto il convegno, perché sentire parlare delle per-
sone amanti del cinema di Tati, in modo così approfondito, riflettere sulla serietà e l’im-
portanza del suo lavoro fa sempre molto piacere. Di solito i comici vengono pesati e giu-
dicati secondo il numero di risate che suscitano, si dice ‘Quel film lì fa meno ridere. Quello
fa più ridere...’ mentre, invece, i comici fanno questo mestiere anche per delle esigenze
qualitative, non solo quantitative. Un film non va mai solo considerato in funzione della
quantità di risate che ti fa fare, ma anche, e forse soprattutto, dalla qualità delle risate che
procura. Questo, di solito, si scopre a posteriori. Lo scoprono i convegni a cose fatte. Oggi
è chiaro che gente come Tati, Jerry Lewis, come Stan Laurel e Oliver Hardy, Keaton e
Chaplin, che sono stati studiati in modo più approfondito, hanno inventato una grande fetta
di cinema, sia dal punto di vista linguistico che tecnologico. Oggi sentendo le novità tec-
niche che Tati aveva inserito di volta in volta nei suoi film - sempre curioso del nuovo, ma
anche sempre fedele al suo Hulot - penso a cosa sarebbe successo con Tati attivo oggi.
Perché oggi stiamo vivendo ulteriori rivoluzioni tecnologiche e stranamente, non so se è
un caso, ma ancora una volta, chi sperimenta il nuovo, lo sperimenta sempre in campo
comico. Poi starà al futuro dimostrare se il digitale e se un certo tipo d’uso del digitale
avrà un futuro nella storia del cinema, ma senz’altro oggi io sono affascinato da queste
nuove potenzialità, e non a caso, nel film che uscirà il 9 marzo, Honolulu Baby, ho cerca-
to di sperimentare nuove tecniche di lavorazione. Proviamo a chiederci: ‘Ma come mai,
questa curiosità ce l’ha sempre un comico e non un autore drammatico, ce l’ha chi vuole
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suscitare una risata, raccontare un sogno e non chi finge di rappresentare oggettivamente
la realtà? Forse è proprio qui il problema, il problema di Tati, di Lewis, che aveva inven-
tato il Vidicom, cioè la telecamera applicata alla cinepresa per controllare se stesso quan-
do recitava. Ecco, forse noi cerchiamo sempre nella tecnologia, qualcosa che possa in
qualche modo rendere un po’ onirico il nostro racconto. Il comico non è mai uno che doc-
umenta la realtà in modo realistico, è uno che parla della realtà attraverso un proprio fil-
tro di sensibilità e sentimento. Nello stesso tempo, dopo un processo di appropriazione
molto personale della realtà, dobbiamo ammettere che quella così rappresentata è la realtà
che dura più a lungo nel tempo: se io, oggi, voglio vedere come viveva l’americano medio
negli anni 20 e 30, vado a guardare Stanlio e Ollio, non vado a guardare i film drammati-
ci dell’epoca. Perché nei film di Stanlio e Ollio, con tutta la loro follia ed esagerazione, è
rappresentato esattamente il modo di vita del piccolo borghese americano del tempo.

I film di Tati, con tutta la loro stilizzazione, invenzione, fantasia, assolutamente fuori da
canoni realistici, raccontano però le ansie e angosce dell’uomo degli anni 50-60, a con-
tatto con una tecnologia, una modernità che lo trovava assolutamente spiazzato, per cui,
se io voglio provare un’emozione da cittadino degli anni 50 o 60, vado a vedere un film di
Tati, e ritrovo meglio queste emozioni che mi arrivano in modo molto preciso, attraverso il
suo sogno, la sua stilizzazione, che si realizzava anche grazie all’uso di nuove tecnologie,
nuovi sistemi di ripresa, a Tati non bastava la realtà, la tradizione del mestiere, cercava
sempre in modo nuovo di emozionarci con osservazioni e sentimenti eterni.  Quando si
parla di questi autori, di questi comici, a me piace ricordare una definizione che una volta
un critico canadese aveva detto guardando un mio film: ‘I suoi film appartengono tutti allo
stesso genere: il neorealismo fantastico’. Allora di colpo non mi sono sentito solo, perché
anche Tati, faceva del neorealismo fantastico, Stanlio e Ollio facevano del neorealismo fan-
tastico, Buñuel faceva neorealismo fantastico, Fellini pure... Gli autori di un certo cinema
parlano della vita di tutti i giorni, ma sentono il bisogno di parlarne in modo diverso, in
modo personale. Poi c’è chi fa ridere, chi vuole emozionare, chi racconta il proprio vissu-
to, però comunque non possono limitarsi a rappresentare la realtà come in una fiction tele-
visiva. E questo, finalmente, in epoca di fiction televisiva, invadente, esagerata, in overdose
continua, è una boccata d’ossigeno. Per tutti questi motivi che, forse, ho capito dopo, io ho
sempre amato il cinema di Tati, indipendentemente dal fatto che fosse un cinema muto, e
io venivo da un’esperienza mimica di cartone animato, quindi un’esperienza che era vici-
na alla gag visuale. Indipendentemente dal fatto che il mio primo film Ratataplan fosse
muto, quindi tutti mi dicevano ‘Ah, tu hai copiato, insomma, ti sei rifatto al cinema di Tati’
. Io non mi sono rifatto al cinema di Tati, ho solo cercato di fare cinema attraverso le
immagini più che attraverso le parole. Per cui mi sono ritrovato ad usare una situazione
visiva su un personaggio che era un disegno, un’icona precisa, come un’icona precisa sono
stati Tati, Buster Keaton, Chaplin... perché chi fa questo mestiere, rappresentando se stes-
so, cerca di declinarsi all’interno delle angosce del proprio tempo. Allora, per stringere,
perché qui, a quest’ora, sul finale del convegno, abbiamo l’adrenalina a mille... io sono
venuto perché ho un ricordo di Tati molto affettuoso. Quando sono entrato in sala, stava
parlando la signora che era assistente di Tati [Marie-France Siegler], è ovvio che abbia
una vita di aneddoti. Io ne ho uno solo, perché ho incontrato Tati una volta sola, però sono
quegli aneddoti che segnano una vita. E proprio perché l’ho vissuto così intensamente, a
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sorpresa, in modo particolare, penso possa valer la pena, in questo convegno, ricordarlo.
Era il 1979 ed avevo fatto Ratataplan, il mio primo film. L’avevo girato in 16 mm con
cinque amici, cinque settimane,..., un film molto povero, molto piccolo, che però era
arrivato in un momento sociale e politico che lo favoriva. Uscivamo dagli anni ‘70, era
finito il momento della grande contestazione, c’era il riflusso, erano scoppiate le scuole di
mimo, i giovani volevano riscoprire la clownerie,...Io sono stato fortunato, perché nella
vita un po’ si deve essere bravi, ma serve anche essere fortunati. Ratataplan era un film
giusto per la fine degli anni ‘70 in Italia. Era stato a Venezia, aveva avuto un grande suc-
cesso in Italia, campione d’incassi... un successo inaspettato per tutti, per me per primo,
ma anche per il mondo del cinema, per i giornalisti, i critici, per tutti quelli che non avreb-
bero mai immaginato che un piccolo film muto potesse battere l’ultimo 007. Ricordo che in
quegli anni uscivano contemporaneamente un nuovo 007 e La luna di Bertolucci, film
famosissimi, molto attesi e il mio piccolo Ratataplan li aveva battuti tutti. In questo con-
testo un giornalista francese, un professore della Sorbona, studioso di cinema italiano,
Christian Depuyper. mi dice: ‘Io sarei contento di mostrare Ratataplan ai miei studenti
della Sorbona, se vieni ti presento ai ragazzi dell’Università’. Io stavo vivendo un sogno,
perché da poco più di un mese ero entrato in un’altra vita. Un mese prima ero uno che non
aveva mai fatto niente, e che con degli amici aveva fatto un filmetto in 16 mm, un mese
dopo ero su tutti i giornali. Ero diventato una delle realtà commerciali più promettenti del
cinema italiano. Per cui vivevo un sogno. Quindi vado a Parigi a fare la proiezione alla
Sorbona, Depuyper mi viene a prendere con la sua macchina e mi dice: ‘Facciamo una
deviazione perché Tati mi ha detto che è libero, io gli ho chiesto se voleva venire a vedere
un film muto,...sai lo conosco...’. Io al momento non ho capito subito che stavamo andan-
do a prendere Tati,... ‘Ah, bene, Tati viene...’, mi sembravano parole strane...ero frastor-
nato dalla situazione. Depuyper era molto emozionato, continuava a ripetermi: ‘Viene Tati
è incredibile! Sai lui è uno che non parla con nessuno, non vede mai nessuno, è molto ris-
ervato, sta in casa, non fa vita mondana. Quindi se ha detto che viene...viene davvero!’.
Sotto casa io aspetto in macchina, tranquillo, come può essere tranquillo uno che si ritro-
va a Parigi per presentare un suo film alla Sorbona... Depuyper mi sembrava troppo agi-
tato. Tati scende, io mi ero già seduto dietro, perché era solo da un mese che facevo questo
mestiere, per cui ero ancora molto timido... Beh, come adesso, ma allora era anche peg-
gio!  Tati entra in auto tranquillo, grande, si siede davanti, mi saluta appena, per un atti-
mo ho avuto la sensazione di essere trasparente. Non è che mi abbia fatto grandi feste,
d’altronde, pensavo, chi ero io? nessuno, solo un ragazzo italiano che aveva fatto un fil-
metto con degli amici. Lui è entrato dentro e ha parlato col professore per tutto il tragitto,
in francese veloce... Io cercavo di capire il più possibile, un’impresa difficile, ma la con-
versazione, più o meno, era di questo tono: ‘Come va?’, ‘Va male’, ‘Ma com’è la situ-
azione?’, ‘Ah, il cinema è finito, il cinema muto è finito peggio degli altri’. ‘Oggi non si
possono più fare film muti...’. Era veramente sfiduciato.  Io non mi aspettavo grande
calore, Depuyper mi aveva avvertito sul carattere di Tati, però stavamo andando a vedere
un film muto, fare il necrologio del cinema muto non mi sembrava di buon auspicio! Sentire
Tati dire queste cose, era un po’ una delusione... In Italia avevo avuto successo, pensa-
vo,...oggi capisco meglio il senso delle sue parole. La vita di un autore non è fatta solo di
momenti felici. C’è il film che va bene, quello che va peggio, il momento in cui uno è di
moda, e quello in cui uno è meno di moda di altri. Per cui subentra un po’ di depressione,
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un po’ di scoramento, un po’ di pessimismo che prima o poi piglia tutti. Nel ‘79 Tati era in
pieno pessimismo cinematografico, dal suo punto di vista. Siamo arrivati alla Sorbona e
durante tutto il viaggio pensavo: ‘Se è finito il cinema muto, io sono arrivato tardi, perché
se questo dice che è morto,...e questo è Tati, non si discute... ‘ mi stavo intristendo anch’io
per contagio, quando lo vedo scendere dall’auto. Lo guardo bene per la prima volta, in
piedi, in mezzo alla strada, in mezzo al traffico! Scendo anch’io dall’auto ed entro in un
film di Tati. Davanti a me Hulot sta attraversando la strada, si ferma a metà, comincia ad
evitare le macchine come un torero, fa una veronica. Come nei film, come nella vita, serio,
impassibile, divertente, tragicamente comico nella difficoltà dell’attraversamento. 

Questo è un ricordo per me molto tenero, perché anch’io poi mi sono sentito dire molte
volte: ‘Sembri proprio in uno dei tuoi film’. Non è che sembriamo come i film, noi siamo
così. Tati non stava recitando per me, era il suo modo di essere, molto serio, scontroso,
poco espansivo. Però se attraversava una strada non lo faceva in modo sofferente, cerca-
va di farlo leggero, facendo capire a chi lo guardava che comunque era una rogna per uno
vivere in una città dove c’erano tutte queste macchine, dove attraversare una strada era un
problema. Dove bisognava essere un po’ torero per arrivare dall’altra parte. E lo diceva
con un sorriso e una leggerezza che avevano cancellato in un secondo tutto il pessimismo
appena espresso a parole in auto sulle sorti del cinema mondiale. Arriviamo alla Sorbona,
finalmente ci parliamo, parliamo... insomma, io stavo zitto. E lui mi ha ribadito il concet-
to: ‘Lei è giovane, il film non l’ho ancora visto, sono venuto, perché Christian ha insistito
tanto, poi ho sentito che in Italia va bene, però non si faccia illusioni, perché qui ormai è
finita per chi fa questo genere di cinema. Non ce n’è più per nessuno.’. Entriamo, lui si
siede in fondo, in ultima fila. E io ovviamente lo tengo d’occhio. Cominciano a proiettare
Ratataplan e io volevo vedere se rideva, cosa faceva. L’aula magna era piena, 1.000, 1.500
ragazzi. Questi iniziano a ridere, e più ridono e più io guardo Tati, impassibile. Lui era lì
impassibile e io pensavo: ‘e diceva che oggi non si ride più per le gag mute!’ Cercavo di
cogliere un suo sorriso... e così passa buona parte della proiezione. Poi per un po’non l’ho
più guardato, mi sono anche dimenticato. Oggi so, per esperienza personale che chi fa
questo mestiere difficilmente si lascia andare alla risata. Io posso vedere una cosa che mi
diverte moltissimo ma sto talmente attento ai particolari tecnici, che sembro impietrito e
non vuol dire che non mi stia divertendo....anzi! Dopo un po’ quindi, non l’ho più guarda-
to.  Il film finisce, applausi, saluti, si accendono le luci e a quel punto mi giro a vedere se
Tati stava applaudendo. Sedia vuota. Tati non c’è più. Ci sono rimasto male, almeno mi
sarebbe piaciuto salutarlo. Anche se il film non gli fosse piaciuto, peccato. Mi è sparito. I
ragazzi si sono divertiti tantissimo, siamo stati lì a parlare per due ore. Christian Depuyper
mi ha detto: ‘Sai Tati ha voluto scappare perché ha visto in sala una troupe della RAI...’.
Apro una parentesi, qui viene fuori un altro aneddoto, interessante, Tati era incappato in
un problema con cui avrebbero dovuto fare i conti tutti i comici ai nostri giorni: la televi-
sione! Tati era venuto una volta in Italia ospite di una trasmissione televisiva del sabato
sera e aveva fatto due suoi classici: il portiere e la partita di tennis. Li aveva fatti così,
come lui sapeva fare, come aveva attraversato la strada davanti alla Sorbona... La RAI
l’aveva registrata e poi l’ha mandata in onda per dieci anni, ogni volta che si parlava di
Tati. Ogni volta facevano vedere il portiere e la partita di tennis. Per cui, non solo dopo
non l’hanno più invitato a nessun’altra trasmissione, ma ogni volta che facevano vedere
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Tati, facevano vedere la partita di tennis e il portiere. Come non avesse fatto altro! E lui
era furioso per questa cosa. Per cui, siccome alla Sorbona la sede francese della RAI aveva
mandato una troupe, era sparito perché non voleva neppure per sbaglio, essere intervista-
to. Aveva giurato che alla televisione italiana non avrebbe dato più un fotogramma della
sua vita.  Chiusa parentesi. Torno in albergo e trovo un bigliettino di Tati che mi invita a
casa sua per un tè. Christian Depuyper era emozionato, incredulo: ‘Questa cosa qua non
è mai successa. Se Tati ti invita a casa sua vuol dire che il film gli è piaciuto. Vai tu da solo,
a me non ha detto niente.’ E così eccomi lì, a casa di Tati, con sua figlia che ci ha prepara-
to un tè... Lo ricordo come una persona molto seria, molto compassata, molto razionale.
Quest’uomo, a casa sua, nel suo privato, tutto sembrava tranne che un comico. Vi dico
questo, basandomi solo sulle impressioni di quest’unico incontro. Qui c’è gente che lo
conosceva molto meglio di me, più di me, che lo ha frequentato per tutta una vita. Ma io,
quel giorno, ho avuto l’impressione di una persona serissima, dignitosissima, e anche un
po’ scoraggiata, delusa per gli ultimi risultati del suo lavoro. Durante quel tè a casa sua
fu, però, estremamente gentile, contento d’aver visto non tanto un bel film quanto dei gio-
vani che ridevano ad un film muto. Questo mi è sembrato. Rispetto al giorno prima mi sem-
brava più giovane, aveva constatato che il cinema muto non era morto, probabilmente era
morto un certo tipo di cinema, di tematica, capita anche a me oggi, di non essere sempre
in sintonia con generazioni diverse dalla mia. Io potevo essere giovane 20 anni fa. Oggi
sono un po’ più maturo, non troppo vecchio, eh!.... E’ chiaro che ognuno di noi appartiene
alla sua generazione. Però Ratataplan era arrivato agli studenti, avevano riso. A questo
punto io, ringalluzzito dal fatto che ormai ci si conosceva da due giorni, alla fine del tè, mi
sono fatto coraggio e ho azzardato coraggiosamente la domanda: ‘Ma il mio film le è
piaciuto?’ Da due giorni me lo chiedevo. Prima lui era restato immobile in ultima fila. Poi
era sparito, mi aveva invitato a casa, avevamo parlato d’altro. Ero curioso. Allora lui, con
quella sua voce grave, era uno che pesava le parole, non era uno che parlava veloce, ad
un certo punto mi dice: ‘Tu hai delle belle gambe!’. Io ho le gambe corte, un po’muscolose.
Belle, non era il termine giusto. Forse il mio malandato francese m’aveva tradito... Fforse
non ho capito’. Mi sono fatto coraggio e ho confessato: ‘Non ho capito niente! Ma che cosa
significa?’ E lui paziente: ‘Quando vado al cinema e vedo un comico, non lo guardo mai
negli occhi, non gli guardo la faccia, gli guardo le gambe, perché se le gambe si muovono
è un comico di cinema, se le gambe restano ferme è un comico di televisione’.  Questo mi
ha aperto un mondo. Ho capito la differenza tra un comico di televisione e uno di cinema.
Nella sua semplicità, questo è il grandissimo insegnamento che Tati mi ha lasciato quel
giorno. Da quel momento ci siamo sciolti, abbiamo parlato del film. Gli era piaciuto. Mi
ha fatto vedere che aveva una sceneggiatura pronta che gli sarebbe piaciuto fare assieme.
Poi purtroppo le cose sono andate come sono andate. Mi sembra sia mancato poco tempo
dopo. Uno o due anni dopo. L’anno esatto non lo ricordo. Forse è giusto che le sue sceneg-
giature rimanessero nei suoi cassetti. Non si può fare un film di Tati. Non è giusto prendere
un’idea che aveva in mente per farla in un certo modo, pensare di poterla girare. Per cui
sono stato contento che lui me ne abbia parlato, che mi abbia fatto capire che me l’avrebbe
data volentieri. Era più di un semplice complimento per quello che aveva visto. Mi con-
siderava un comico di cinema, uno di quelli che muovono le gambe! La figlia era lì, ci ser-
viva il tè. Ci siamo fatti due risate. Io poi sono tornato in albergo. Venendo qui oggi, e
trovando quel biglietto leggendolo ho capito che quel giorno è accaduto qualcosa che non
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ricordavo solo io. Per me era naturale averlo impresso nella memoria, ma il fatto che lo
ricordasse anche la figlia, mi ha fatto molto piacere. Volevo dirvelo con tutto l’entusiasmo
con cui l’ho vissuto e con cui chi fa questo mestiere vive certi momenti. Forse è perché vivi-
amo questi momenti in modo così leggero e profondo che poi nei film riusciamo a fare qual-
cosa di comico, qualcosa che resta. E’bello vivere di piccoli momenti, piccole osservazioni,
piccole emozioni che ti restano dentro. I film di Tati sono belli anche per questo. Ti fanno
partecipare ai suoi pensieri, alle sue osservazioni, ai suoi sentimenti. E’giusto che gli spet-
tatori li prendano con la stessa leggerezza con cui un comico dovrebbe essere preso, anche
nella sua profondità”. Udine, marzo 2001.

PARADE
(Angelo Libertini, Cinema Sessanta, settembre-ottobre 1981): Il circo visto come atmo-
sfera magica sempre viva – al contrario del Fellini de I clown che ne rimpiange la
sparizione – in cui s’inserisce il music-hall e a cui il pubblico viene invitato a partecipare.
Lo stesso Tati vi esegue le sue pantomime degli inizi di carriera: il portiere della squadra
di calcio, il boxeur, il vigile, il pescatore, il cavallerizzo. 
L’ultimo film di Tati fu girato per la televisione svedese, con quattro telecamere che ripren-
devano contemporaneamente la scena, in un tempo eccezionalmente breve, almeno secon-
do i tempi di Tati, solo sei settimane circa.
Il film presenta molte innovazioni che ne fanno, nell’insieme, un’opera di carattere speri-
mentale. Vediamo infatti, che la linearità del soggetto si accompagna poi a una serie di mec-
canismi incidenti sui protagonisti, gli spettatori del circo e gli spettatori del film.
Sta per cominciare lo spettacolo, gli spettatori prendono posto sotto il tendone; i numeri si
susseguono (prestidigitatore, acrobati, cani sapienti, etc); alla fine, il pubblico se ne va e il
circo resta deserto. Da notare che i numeri sono stati precedentemente scelti dal regista in
vari paesi con molta cura. L’occhio della ‘camera’ non interviene a modificare il normale
svolgimento delle esibizioni. C’è però la figura di M. Loyal, presentatore-animatore (Tati).
Vestito in modo normale, egli svolge molteplici ruoli: è il regista e un attore tra gli altri, è
il presentatore e, a tratti, anche l’ospite d’onore dello spettacolo. M. Loyal parla continua-
mente col pubblico, sollecitandolo a partecipare come attore della rappresentazione. Il
coinvolgimento  avviene sia in forme collettive Tati insegna a suonare un palloncino sgon-
fiandolo lentamente, il pubblico scende in pista a ballare sia in modo individuale: tutti sono
invitati a montare un piccolo mulo ribelle. Il tentativo, fallito da alcuni giovani e da un si-
gnore di mezz’età, riesce infine a un bambino vestito da cow boy sotto lo sguardo ammi-
rato di una ragazzina. Si abbatte così una prima barriera, quella tra artisti e pubblico, in
direzione di uno spettacolo totale in cui ognuno si senta nello stesso momento attore e spet-
tatore. Le intenzioni del regista vanno, però, anche oltre questo primo dato.(…)  La
relazione triangolare richiede appositi interventi. Lo spettatore cinematografico deve avere
la sensazione di trovarsi fisicamente sotto la tenda del circo. La camera allora s’insinua
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dietro le quinte, sorprende gli inservienti – intenti a imitare gli artisti, - studia le reazioni
dei presenti durante lo spettacolo e nell’intervallo, attuando un prezioso transfert tra lo spet-
tatore cinematografico e quello del circo. Un attento montaggio garantisce l’equilibrio e
l’intreccio tra rappresentazione, retroscena, esibizioni del pubblico e sue reazioni. (…) La
proposta del circo è quella della festa, altro tema caro a Tati, è quella del recupero della
comunicazione e soprattutto del recupero dell’immaginazione infantile. Questo ostinato
artigiano, che prima di iniziare i suoi films, andava sempre ad immergersi nell’ambiente di
una scuola comunale, per riempirsi gli occhi dei colori e delle linee dei disegni attaccati ai
muri, chiude Parade con l’immagine dei due bambini che s’incontrano sulla pista, ormai
deserta, per giocare il proprio circo.

SAINTE SEVERE
Sainte-Sévère-sur-Indre è un piccolo comune francese di 899 abitanti situato nel diparti-
mento dell’Indre nella regione del Centro. Il paese è stato la scena del film Giorno di festa
(1949) di Jacques Tati, film che racconta delle avventure di un postino di campagna nel
consegnare la posta ai concittadini. Molti degli stessi abitanti del paese parteciparono al
film con diversi ruoli. Nel 1995 Sophie, la figlia di Tati, in occasione del restauro della pel-
licola organizzò una proiezione in piazza alla presenza della  popolazione che tanti anni
prima aveva collaborato alla realizzazione del film.
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